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Eccellenza Reverendissima 


Allorché i personaggi , che ne son meritevoli , salgono 
ad alti gradi, quanti sono stretti loro dai vincoli della 
amicizia e del rispetto , si fanno solleciti a manifestare 
quel giubilo eh' è nel cuore di tutti i buoni alla esalta- 
zione della virtù. Mentre V. E. Rma è stata promossa 
alt eminenti dignità di Arcivescovo di Adana e di Giu- 
dice della Regia Monarchia ed Apostolica Legazia di 
Sicilia , io, non ultimo de’ suoi amici, sento il dovere di 
dalie un pubblico segno della mia sentita gioia , presen- 
tandole questa tenue operetta da me a posta lavorata. 
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Anche un contadino , non avendo altro , offeriva poca 
acqua nel cavo delle palme a Serse che passava vitto- 
rioso , e Serse con buon viso accoglievala. Ella pure ? 
son certo, non i sdegnerà questa mia piccola manifesta- 
zione del rispetto , che le devo e che sarà inalterabile nel 


Di V. E. Rina 

Moi»s. D. D. Domenico Cillcffo 

Are. di Adana e Giud. della R. Monarchia 
ed Apost. Legazia. 


Suo Sorto ed Amico 

Niccolò Maggiore 
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CAPITOLO I 

» 

DESCRIZIONE DELLA CITTA’ DI ADANA 


Adana, città meridionale dell’Asia minore o della Turchia 
asiatica, sorge quattro miglia lungi dal Mediterraneo nel Pa- 
scialik o governo di Itchil, e nell’ antica geografia era una 
cittadella Cilicia (1). Latit. N. 36° 59, longit. E. 32° 56'. 


(1) Adana presso i geografi dicesi 
or città della Cilicia, or della Cara- 
mania, ora d' Itchil. Per comprender 
bene la origine di s) fatte varietà di 
espressioni, e avere ima precisa idea 
della cosa, bisogna sapere quanto sic- 
gue. Questa città nei tempi antichi ap- 
partenne alla Cilicia ( Ptolom. Geo- 
graph. lib. v. p. 129), e siccome la Ci- 
licia distinguessi in Trachea o mon- 
tuosa, e in Tedia o campestre, ch’era 
ad Est di quella, si ha da porre Adana 
nella Cilicia campestre. V. Cellario, 
Geograph. Antiqu. Tom. 11 , p. 207 — . 
La catena dell’ Antitauro poi divide 
l’Asia minore in due contrade ineguali 
che i Turchi chiamano Anadhuly e Ca- 
ramany, e noi Natòlia e Caramania. 


La Caramania , la di cui denomina- 
zione, ma non la estensione, è contem- 
poranea al principio dell’ impero Ot- 
tomano nel secolo xm , comprende 
la Licia, la Panfilia, la Pisidia, la Ci- 
licia, la Licaonia e la Cataonia. Quan- 
do gli Ottomani conquistarono lo sta- 
to di Caraman e le regioni vicine, le 
divisero in due parti, cioè : in Karidg, 
o paese esterno , al Nord del Tauro 
che comprende la Licaonia e la Ca- 
taonia, e in Itchil o paese interno al 
Sud dello stesso Tauro, che abbraccia 
le su mentovate province. V. la Geo- 
grafia intitolata Djehan-Numa o spec- 
chio del mondo, composta da Hadgi- 
Kalfah, la di coi traduzione ms. con- 
servasi nella Biblioteca Reale di Fran- 
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Essa è capoluogo di un Sangiacato o Liwas, il quale 
viene limitato al Sud dal Mediterraneo, all’ Est dal San- 
giacato di Sis, all’Ovest da quello di Tarso e al Nord 
•dal Pascialicato di Konieh. In essa quindi risiede un Mi- 
rimiràn o bassa a due code, dipendente dal Visir o bassa 
a tre code dell’ Itchil (2), e una Gran Corte giudiziale. 


eia, riferita da Maltebrun.— Pagnozzi, 
Geografia moderna Universale tom. i. 
pag. 73 e 98. Ma l’ Itchil di oggidì è 
più ristretto, e frattanto comprende la 
Cilicia. Adana dunque è nell'antica Ci- 
licia. Oggidì è nel Pascialicato d' Itchi'l 
che fa parte della regione detta Cara- 
mania. 

(2) Il Pascialicato d* Itchil è diviso 
in cinque SaDgiacali cioè : Adana, Ala- 
ya, Itchil , Sis e Tarso. Questa divi- 
sione è data dai Compilatori del Die- 
tionnaire geogr. Universel. Bruxelles 
tom. vm. 1830. Si vede apertamente 
che dessa è assai differente da quel- 
la riferita da altri accreditati geografi, 
non esclusi gli stessi Mentelle, Mal- 
tebrun e Balbi. Ma avverte con molto 
giudizio il Balbi, che le divisioni am- 
ministrative dell’ Asia minore ripor- 
tate dai geografi Europei non sono le 
effettive, ma tali che a modo nostro 
facilitano la intelligenza geografica di 
que’ paesi. E siccome quella regione 
è da lungo tempo in preda a continua 
anarchia, quindi le difficoltà si accre- 
scono. Lo stesso Balbi divide 1' Asia 
minore secondo i consigli datigli dal- 
T orientalista Jouannin . com'egli di- 
ce. E veramente i consigli di questo 
dotto , il quale dimorò lungo tempo 
in que’ paesi, sono di mollo peso. Ma 


perchè egli stesso nell' opera tanta ec- 
cellente , di fresco pubblicata, sulla 
Turchia, non dà nessuna divisione am- 
ministrativa della medesima ? Voglio 
sospettare che le sue notizie su ciò 
non erano certe. Io mi sono attenuto 
a quei compilatori anche, per la ragio- 
ne che la parte dell’impero Ottomanno 
in quel gran Dizionario fu corretta dal 
Cav. Iaubertf prof, di lingua turca a 
Parigi, e autore di un Vogage en Ar- 
menie et en Perse, e di altre opere 
geografiche orientali. Alcuni poi attri - 
buiscono ad Adana il Pascialicato, e 
in verità fu tale nel secolo xvh se vuoi- 
si credere a un libro turco intitolato 
Kitab-Menassik el-Hadj (libro di pre- 
ghiere e di cerimonie relative al pel- 
legrinaggio), composto neH682, da 
El-Hadj Mehemmed edib Ben Mehem- 
med, impresso in Costantinopoli nel 
1816, dal quale M. Bianchi estrasse e 
tradusse un Itineraire de Constanti- 
nople a la Meeque, che trovasi nel 
tomo li del pregiatissimo Becueil de 
Voyages et des .Hemoires pubi, par la 
soeièté de Geographie. Paris 1840. Ma 
non ne siam certi oggigiorno. E per 
altro lo stesso libro dice eh’ è residen- 
za di un Liwas o Sangiak o Pascià a 
due code. 
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Ma Adana, insieme a Tarso, è una delle più considerabili 
città di quel Pascialicato. 

La città è situata sulla riva dritta del fiume Sebioun che 
dicesi anche fiume di Adana , e anticamente appellavasi 
Sarus (3). Ha questo la sua sorgente in una delle catene del 
Tauro, detta Kormouz , non lungi da Kaisarieb ( Cesarea ca- 
pitale della Cappadocia ) ; scorre da principio sotto le mura 
di questa città, e passa quindi davanti Tchaked, ove prende 
il nome di riviera di Tchaked, e dirigendosi al Sud a tra- 
verso del Sangiacato di Adana, bagna la città del medesimo 
nome, e si getta nel mediterraneo dopo un corso di cento 
cinquanta miglia (4). La foce di questo fiume viene presso 
Tito Livio annunziata colla espressione Capita Sari , quando 
egli riferisce, che la flotta del re Antioco il grande, 1’ an- 
no 1 96 prima dell’ era volgare, da fiera tempesta ivi balzata 
fu intieramente distrutta (5). Il fiume ha trecento piedi greci 
di larghezza e una profondità tale, che lo rende naviga- 
bile e adatto ai grossi battelli. Innaffia una campagna, che 
si estende in larghe pianure insino al mare, fertilissima , 
e lieta di rigogliosa vegetazione. 

In fondo a queste pianure e sul pendio di una deli- 


(3) Xenophont, Exped. Cyri lib. i. 
c. 4 lo chiama qxfoi o X*po*, «he sarà 
forse un errore de’ copisti. Strabone 
lib. vii. 535, Appiano, Bell. Mithrid, 
Plinio, Hist. nat. lib. v. c. 27, e lo 
stesso Tito Livio lo chiamano Sarus ; 
e le medaglie ne son la più certa te- 
stimonianza, V. piu sotto cap. rv. Que- 
sta denominazione antica fu cambiata 
nella moderna di Sehioun dai Turchi 
Seldjucidi nel secolo xi , in rimem- 


branza del fiume Sehioun {l’antico la- 
xartes ) del Turckestan lor paese na- 
tio. Più sotto nel capo u si parlerà 
più a lungo di questa cosa. 

(4) Itineraire de Constantinople so- 
pra cit. 

(5) Lib. xxiii. c. 14. Il Cellario 1. 
c. avverte che Sari capita non fontes 
sunt, ut caput /lumini* alias sonat, 
sed in litore ad ostia tumuli forte ae 
rupet. 
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ziosa collina, piantata di alberi fruttiferi e di viti, si eleva 
in anfiteatro la città. Essa è grande, ornata di belli edi- 
lìzi , e notabile per la sua popolazione, che Kinneir cre- 
de uguale a quella di Tarso, stimata dal Castellane di 
30,000 abitanti (6). Viene difesa da un forte castello 
che sorge presso al fiume in una eminenza. Due Djamie 
o moschee di primo ordine (7), 1’ una edificata da un Ra- 
mazan-Ogleu, la di cui architettura è decorata di pietruzze 
smaltate (8), e 1’ altra dal di lui figlio Piri-pascià, amen- 
due nel principio del secolo avi, un maestoso portico che 
s’ innalza nel mezzo di un bazar o mercato, un Mcdresek 
o collegio per la istruzione della gioventù (9), un caravan- 


{6} Balbi, Comp. di Geogr. tom. u, 
p. 64. 

(7) Anticamente tutti i tempii mu- 
sulmani portavano la denominazione 
di Mesdjid (luogo di adorazione) dal- 
la quale parola deriva Mischila e Mo- 
schea. Col volger degli anni si é sta- 
bilita una distinzione. S’intende per 
Djamie, un tempio di primo ordine 
edificato dal Sultano o da un gran per- 
sonaggio , e nel quale si prega per il 
sovrano e si celebra l' officio pubblico 
del Venerdì e de’ due Beirams ( vedi 
Herbelot, Biblioth. orient. v. Beiram 
e v. Aid ), stante che le moschee non 
sono che cappelle secondarie o succur- 
sali, nelle quali non si possono fare 
che le preghiere del giorno. V. Itine- 
raire cit. nelle note — Herbelot, op. 
cit. v. Giame. 

(8) M. Bianchi ci fa sapere che M. 
de Nerciat, il quale ha veduto molli 
di questi tempii, assicura che i co- 


lori dominanti di questi smalti sono 
il bleu-lapis, il giallo, il nero, e sif- 
fatte pietre sono sovente cariche di 
lettere, delle quali l’ordinamento, che 
si può modificare a volontà, forma le 
iscrizioni. 

(9) Ecco la descrizione dei Medreseh 
compilata da Iouannin.quando parla di 
quello edificato dal Sultano Orkhan a 
Nicca. — Presso la moschea imperiale 
egli stabilì un Medreseh, specie di uni- 
versità, destinata allo studio del dritto 
e della teologia e riserbata pei soli 
oulemas letterati o dottori in dritto. 
I Medreseh sono edificati di pietre e 
contengono da dodici a trenta appar- 
tamenti, hudjret, occupati dagli allievi 
indicati col nome di Softa o Muid e 
Danichmend ( studenti ). Alcuni pro- 
fessori, ilfuderrts.dirigon queste scuole 
ed hanno i supplenti (Kodja), ai quali 
C6si sovente affidano la cura delle le- 
zioni. Gli studi sono divisi in dieci 
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serail (10), oltre ad altre moschee, bagni pubblici, uno 
de’ quali fu costruito dallo stesso Piri-pascià, altri bazar ì, 
e un gran numero di fontane pubbliche , unitamente alla 
sua posizione e al suo clima , rendono Adana una delle 
più belle e più considerabili città dell’Asia minore (11). 

Presso alla medesima è costruito sul fiume un ponte , 
che una geografia scritta in lingua turca chiama di una 
costruzione ammirabile, e che da tutti Tiene creduto quello 
stesso ristorato, nel vi secolo, da Giustiniano imperatore. 

Ma il commercio e le produzioni del suo territorio la 
distinguono di vantaggio su parecchie città di quella pro- 
vincia. Vini, frumento, grano d’ india, orzo, sesamo , co- 
tone (12), melo granati, ogni sorta di agrumi, cocomeri, ed 


parti; la grammatica, ilm-sarf; la sin- 
tassi, ilm-nahw; la logica, ilm-men- 
tyk ; la morale, ilm-edeb ; la scienza 
delle allegorie, ilm-meani ; la teologia 
ilm-kelam o ilm-illahi ; la filoso lia , 
ilm-kilmet ; la giurisprudenza , ilm- 
fikh ; il Corano e i suoi commentar», 
xlmrtaftir ; e finalmente le leggi orali 
del profeta, o tradizioni, ilm-kadis. 
V. Iouannin etVangaver, Turquie pa- 
gina 27. 

(10) Caravanserail , kiarwan-serat, 
ostello delle caravane ; edificio pub- 
blico in oriente per i viaggiatori in 
mancanza di alberghi e di locande. 
Ve ne sono di due sorta ; gli uni sono 
lungo le strade grandi, gli altri nelle 
città. Quelli sulle strade, khan, sono 
vasti edificii ove si trovano più stanze 
ma di queste le quattro mura soltanto, 
e sono per i primi occupanti. Vi ha 
un ostiere e dei servitori, che sono pa- 


gati per averne cura. L’ostiere vende 
di ordinario ciò che bisogna per i ca- 
valli, i cammelli, eie cose piò neces- 
sarie alla vita. Nulla si paga per lo 
alloggio. Quelli delle città sono molto 
piò belli ; vi hanno ricovero persone 
e merci , e la piò parte costruiti di 
pietra per assicurarli da ogni pericolo 
d’incendio, o tutti provveduti d’acqua 
per gli uomini e le bestie. 

(11) V. ltineraire cit. — Martiniere, 
Dxction geograph.v. Adana — Bellcy, 
Observations sur les medailles et sur 
l’ ere d' Antiochie sur le Sarus, appel- 
lée aussi Adana, en Cilice. Nelle Me- 
moires de lett. etc. de l’acad. des In- 
script. et belles Lett. Tomo xxxv, 

p. 608. 

(12) Adana manda per mezzo delle 
caravane molto cotone a Tokat e a 
Samsun. V. Pagnozzi, op. c. p. 101. 

2 
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erbaggi sono i principali prodotti di quella contrada. I 
suoi traffichi commerciali non si limitano alle vicine città 
di provincia, ma le caravane vi accorrono, e sogliono tra- 
versare quelle gole del Tauro dette Ramazanogli , pe’ quali 
da Erekli rendonsi ad Adana (13). 

Il clima n’ è dolcissimo, e 1’ aria vi è salutare in inverno, 
ma non così nell’ està, in cui i calori sono eccessivi in quelle 
contrade, e rendono il cielo malsano a tal segno, che gli 
abitanti di Adana sono astretti a lasciar la città e ritirarsi 
sulle montagne. Dal fine del mese di aprile gli Adanesi 
vanno a rifugiarsi sul Tauro a dodici leghe di distanza in 
un sito che si appella Ramadan-Oglou, e quivi formano i 
loro Jailak o quartieri di està, che rassomigliano alle città 
stesse, e comprendono tutte le dolcezze e comodità della 
vita. Quelle alture poi sono coperte di alberi, e piene di 
grotte, e d’ ogni parte vi zampillano cristalline polle di ac- 
qua viva. Evvi un khan. Le turchesche magioni e i deli- 
ziosi kioschi sparsi in mezzo alle ombreggianti querce, dalle 
quali spiccansi gli acutissimi minaretti, offrono da lungi un 
pittoresco paesaggio.' Il Kitab Menassik-cl-Hadj ci dà la no- 
tizia che quella montagna è ricca di miniere di oro, di ar- 


ti 3) Ecco il cammino delle caravane 
che da Erekli vanno in Adana. Erekli 
è una città del pascialicato di Konieh. 
Da essa dopo 9 ore di viaggio si per- 
viene a Olou-Kichlaf, grosso villaggio 
con due khan o caravanserail (qui co- 
mincia il sangiacatodi Adana), quindi 
dopo altre 9 ore di cammino a Tchef- 
teh-khan, ove s’innalzano due khani; 
e dalle vicinanze vi portano pane leg- 
giero e butiro per venderli ai viag- 
giatori ; di là al iailak di Ramazan- 


Oglou sono nove ore di cammino, e 
quindi dopo 11 ore si arriva aTchaked. 
Da questo luogo si va ad Adana per 
due strade, o per quella detta karga- 
kesmos, o peli’ altra It-Yelmes, tutte 
e due malconce. Questi luoghi di ri- 
poso per le caravane sono tutti prov- 
visti di khan, e gli abitanti delle vi- 
cine contrade vi accorrono a vendere i 
commestibili. Queste notizie sono state 
da me estratte dall’ ltineraire su ci- 
tato. 
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genio e di rame. Gli Adanesi passano lassù sei mesi dello 
anno, e nella città resta soltanto qualche mercatante nelle 
botteghe per servigio dei passeggierà e i guardiani dei dif- 
ferenti quartieri. 

Adana ha i suoi sobborghi, in un de’ quali trovasi l’o- 
spizio pei viaggiatori che, quantunque incomodo a cagion 
della lontananza della città, pure è un dei piu belli e più 
decenti che possan vedersi. L’ edificio è assai vasto e la- 
scia nel mezzo un esteso cortile , il quale ha intorno in- 
torno alcuni passeggi, ombrati da rigogliosi melaranci, e 
quindi riesce un’ abitazione deliziosa e un de’ luoghi più 
incantevoli. Nel mezzo del cortile trovasi un bel fonte, che 
fornisce di acqua tutti gli abitatori di quel luogo (14). 

Il nome della città sin da remoti tempi è stato Ada- 
na (15) , e qualche volta gli scrittori del medio evo la 
dissero scorrettamente Adcna, Alhena , Thina (16). Quindi 
non so persuadermi come i compilatori del recentissimo Dic- 
tionnaire Geograph. Universel le han fatto corrispondere il 
nome antico di Balhnae , eh’ era una città della Mesopo- 
tamia (17). Questo certamente è un grave errore. E non 


(14) P. Lncas, Voyage en Turquie 
tom. i, p. 68. 

(15) Basta l' autorità di Scilace nel 
Periplo c delle medaglie che riporte- 
remo al capitolo tv. 

(16) Adena da Raimondo de Agiles 
( Gesta Dei per Francos p. 146 ), e la 
Cronica di monte Casino lib. ir, c. ii 
presso Muratori Rer. Hai. Script, to- 
mo iv, pag.500 ; Athena da Tudebon- 
do pag. 784, Roberto Mon. pag. 44, 
e ti ui berlo lib. in, c. 12. Tliina dalla 


Nolitia quinque Patriarc. presso Ca- 
rolo a s. Paulo Geograph. Sacra to- 
mo li. in Parerg. pag. 61. 

(17) V. Ammian. Marceli, lib. xxiii 
c. xxiv. — Raoul-Rochette, Hist. de j 
etablissemens des colon.graec. tom. iv, 
p. 226. — Il Valesio osserva, che due 
furono le città che portarono il nome 
di Balhnae, l’una nella Siria al di 
qua dell’Eufrate, l’ altra nell’ Osroene 
al di là dell’ Eufrate. Negl’ Itinerarii 
Romani vengono distinte. 
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può neppure perdonarsi al sig. Viviani, traduttore di Dione 
Cassio, il credere Adana oggi distrutta (18). 

Oggidì gli abitanti di Adana sono Turchi, Greci , Ar- 
meni e Giudei. Non vi sono affatto Cristiani Cattolici. 

La nostra Adana da alcuni qualche volta detta Aderta, 
va distinta da due altre omonime ; 1’ una , chiamata oggi 
Aden , è nell’ Arabia felice a riva del mar d’ Oman , 1’ em- 
porio del traffico orientale (19), V altra rammentata da Ste- 
fano Bizantino, sorgeva presso l’ Eufrate, e i di lei citta- 
dini dicevansi Adaneni (20). 

Della nostra Adana trovasi una veduta pittoresca nell’o- 
pera intitolata : La Siria e t Asia minore illustrate da Gior- 
gio Briano. 


(18) In una nota al lib. xlvii, pa- 
gina 345. 

(19) Stepb. Byz. v. Adana — Mat- 
tiniere, Gr. Dict. Geogr. y. Aden. — 
Herbelot, Bibl. Orient. y. Aden e tutti 
i geografi. Gli Arabi la gerirono Adàn 
y. Lexie. Meninski. 

(20) Stepb. Byzant. l.c. — Nella Hi- 
stoire de l' Afrtque sous la dynastie 
des Aglabites et de la Sicile ious la do- 


mination musulmane, texte Arabe d'B- 
bn-Khaldoun, accompagnée d'une tra- 
duct. frane, et des notes par A. Noel 
de Vergers.Paris 1841, a pag. 17 si 
nomina una Adana in Africa come ca- 
pitale del Zab ; ma l’accorto tradut- 
tore in una nota (11) avverte che deve 
essere errore del copista in luogo di 
Arbah. 
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CAPITOLO II 


NOTIZIE STORICHE DELLA CITTA’ DI ADANA 


Raccolte , per quanto ban permesso le mie forze , al- 
quante notizie della storia di Adana , mi sembra pregio 
dell’ opera sommetterle ai miei leggitori distribuite nelle 
tre grandi divisioni della storia del mondo. Il perchè rav- 
viseremo Adana, 1 . dalla sua fondazione sino all’ epoca 
dell’ impero bizantino, e questo periodo formerà la storia 
antica della nostra città. 2. da quest’ epoca sino alla presa 
di Costantinopoli dai Sultani Ottomani , e sarà la di lei 
storia del medio evo. 3. finalmente da questo punto sino 
a’ nostri giorni, ossia rianderemo la storia moderna di essa. 

§• I. 


Storia antica di Adana 

Se noi volessimo prestare orecchio agli arzigogoli del 
Vossio (1) , rinverremmo come Adana avesse tratta la deno- 
minazione da Adamo stesso, il padre del genere umano. Per- 
chè, die’ egli, non deve credersi che sia di leggieri spenta 
nell’Asia la rimembranza dei nostri progenitori. Fu essa, 
siegue il Yossio, fondata dai Siri, e siccome i Greci non 

(1) De Origin. et progres. Idolatr. 
lib. i, c. 38 — Berkelius in Steph.By- 
zant. Y. A Sava. 
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han parole che riescono nella lettera ni, quindi di Adamo 
han fatto Adano. L esser poi detto da Stefano Bizantino 
Aduno, fondatore della città, qual figlio del cielo e della 
terra , non può meglio convenire che al nostro Adamo. 
Dice lo stesso Epitomatore che Saro compagno di Adano 
diede il nome al fiume. E ciò anche ottimamente quadra 
con Adamo , come Dio tutelare della città , perchè Sar 
nella lingua ebrea suona signore , prence , e la Sara di 
Abramo vale la signora. Or siccome nella Cilicia eran mi- 
sti Greci e Siri, quindi ne provenne che i nomi Siri di- 
vennero greci e viceversa ; infatti il Saro chiamossi ancora 
xoipavos che vale signore. Dunque secondo il Vossio, fu Ada- 
na fondata dai Siri in rimembranza del padre Adamo !!! Or 
va e ^inghiottitali di lui fanfaluche. Etimologie son que- 
ste strimpellate in quell’ epoca in cui tutto faceasi derivare 
dall’ ebraico , e il solo annunziarle nc mostra di leggieri 
la insussistenza. 

Fra tutti gli scrittori antichi il solo Epitomatore di Ste- 
fano Bizantino ci dà notizia sulla fondazione di Adana , 
la quale dovette egli attingere a geografi più vetusti che 
a noi non sono pervenuti. Dice dunque egli che Adana 
città della Cilicia fu fondata da Adano e Saro, dopo che 
fecero la guerra agli abitanti di Tarso e furon battuti. 
Coni essi edificarono la città , dal condottiero Adano F ap- 
pellarono Adana , e al fiume Cerano diedero il nome di 
Saro. Adano poi era figlio del Ciclo e della terra, come 
Ostaso, Ande , Saturno, Rea, lapelo e Olimpo. Da sì fatte 
parole possiamo noi dedurre le seguenti considerazioni. 

1. che Adana fu fondata, quando Tarso già era in fiore; 

2. che Adano fu il condottiero della Colonia ; 3. che non 
si sa la patria e la genealogia di Adano , poiché viene 
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qualiiicato come figlio del cielo e della terra (2) ; 4. che 
Saro non ha altro distintivo fuorché quello di essere al- 
tro fondatore della città, e di aver fatto cambiare il no- 
me del fiume Cerano nel suo. 

Or Tarso fu fondata in tempi rimotissimi (3) , quindi 
non saprei congetturare un’ epoca, in cui potessi determi- 
nare la fondazione di Adana. Ma riflettendo che le prin- 
cipali città della Cilicia come Mallo, Mopsuestia, Mopsi- 
crene e la stessa Tarso furono edificate da colonie argive, 
anzi attestando Cicerone (4), che Anfiloco e Mopso, fon- 
datori delle or mentovate città, eressero sulle coste ma- 
rittime della Cilicia molle città greche , mi sembra assai 
verisimile , che , essendo il suolo della Cilicia ingom- 
bro dagli Argivi, Adana avesse anche avuto un fondatore 
argivo. A questo avviso mi porta la qualità di Adano , 
cioè figlio della terra , che potrebbe intendersi o qualche- 
duno degli argivi stabiliti nella Cilicia, o di quelli della 
madre patria ossia dell’ Argolide, il quale, vago di rendersi 
celebre, come i suoi compatrioti, costituissi capo di una 
colonia, e venne a fissare un nuovo stabilimento nella Ci- 
licia, presso il territorio di Tarso, negli abitanti della 
quale trovò resistenza (5) . E per altro negar non puossi, 


(2) - ÀSavo? è lo stesso che A5àc,ro! 
incognitus. 

(3) La prima fondazione di Tarso 
vien fìssala negli aitimi anni del re- 
gno d' Inaco circa l’an. 1931 av. G.C. 
quando, per inseguire lo, fu mandata 
una colonia sotto il comando di Trit- 
tolemo. Fu riedificata poi da Perseo. 
V. Kaoul-Rochcttc, op. eit. Tom. i, 
p. 116. « seg. tom. u. pag. 124 — 


Miillcr , di « Dorier tom. i, p. 112. 

(4) De divinat. lib. I, c. 88. Am- 
philochus et Moptut Argivorum reget 
fuerunt, sed iidem augures ; iique ùr- 
èe» in ora maritima Ciliciae graecat 
eondiderunt. 

(5) Dione lib. xlvii, c. 2, ci fa sa- 
pere che gli abitanti di Tarso furono 
sempre nemici di que’ di Adana. 
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che greci erano gli abitanti di Adana, come fan testimo- 
nianza le di lei medaglie antiche, che riporteremo nel ca- 
po iv. Arrogi, che il nome del fiume Saro è argivo, giac- 
ché nell’ Argolide trovasi il golfo Saronico e un fiume 
Saron ancora, che sbocca in quel golfo, e che gli diede 
il nome (6). E se vogliamo, innoltrarci ancora in ricerche 
di tal fatta, troviamo che il golfo Saronico prese il no- 
me da un bosco di querce, poiché nella lingua antichis- 
sima della Grecia X&payiS ss diceansi le querce (7); e ciò 
anche ben conviene al fiume Saro di Adana, poiché i vi- 
cini monti, sotto i quali egli scorre, abbondano mirabil- 
mente^di grossi alberi , donde traesi legname di costru- 
zione. Aggiungasi nell’ Argolide la Palude Saronica, il tem- 
pio di Diana Saronica , e un Saron terzo re di Treze- 
ne (8) . Il che apertamente manifesta la identità dei nomi 
nell’ Argolide e nel territorio di Adana. Per la qual cosa 
io concbiudo, che la colonia di Adana era non solo gre- 
ca, ma anche argiva al pari delle altre stabilite nella Ci- 
licia. Il certo poi si è eh’ essa ai tempi di Scilace distin- 
gue asi fra le città commercianti, giacché questo geografo 
ci dà contezza dell’emporio e del porto di lei (9). 

La Cilicia, "'nella quale era Adana, ai (empi di Scilace, 
appartenea all’ impero persiano , anzi nella divisione am- 
ministrativa dell’ impero fatta da Dario, fu considerata co- 
me la quarta Satrapia o provincia, e la Persia ne ritraea 

(6) Eustat. in Dionys. Peritg. ad (9) Peripl. p. 40 edit. Hudson to- 

y. 422. mo i, Geograph. min. — Scilace visse 

(7) Hesych. v.sap®vi3es — Plin.lib.4, sotto Dario Istaspe a cui dedicò ij 
c. 5. Sinus Savonicus olim querno suo libro , V olimpiade lxxiii 4, av* 
nemore redimititi , unde nome», ita G. C. 483, V. Fabricius, Siblioth . 
Graecia antiqua appellante quercu. Grate, tom. in, pag. 31 e seg. 

(8) Pausan. lib. ii, e. 30. 
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cavalli, danari e biade (10). Tralascio la serie degli av- 
venimenti della Cilicia, poiché non toccando peculiarmente 
la nostra città, appartiene piuttosto alla storia generale di 
quella. 

Emmi però di mestieri annunziare, che all’ epoca dello 
impero persiano devono appartenere le medaglie che noi 
riportiamo nel capo quarto n. 8 e 50, poiché rappresen- 
tano un costume dei Persiani. Laonde Adana avea allora 
la sua zecca. E le altre medaglie autonome , che ivi ri- 
feriremo, debbono rapportarsi e a quei tempi e a quelli 
dei re Seleucidi, de’ quali or parleremo. Da queste noi 
ricaviamo il culto degli Adanesi. Veneravano essi Miner- 
va, Diana, Giove, Mercurio, Bacco, Cerere ; divinità per 
altro proprie dell’ Argolide, e bastevoli a mostrare la fer- 
tilità del loro territorio. 

Distrutto l’impero persiano dal Grande Alessandro, passò 
la Cilicia a far parte dell’ impero macedonico, e nel 334 
av. G. C. in cui quel conquistatore si fé padrone del- 
l’Asia minore, venne alla di lei capitale, ove riebbesi di 
una malattia, che prese bagnandosi nel fiume Cidno. Morto 
Alessandro, nella divisione che fecesi de’ di lui stati dopo 
la battaglia d’ Ipso, la Cilicia cadde a Cassandro, il quale 
occupato degli affari della Grecia, diedela al suo fratello 
Plistene, a cui tolsela Demetrio a cagion di mala intelli- 
genza con Seleuco , Tolomeo e Lisimaco. Ma la Cilicia 
era riserbata a Seleuco , poiché volendo Demetrio ricon- 
quistare gli stati, perduti dal suo padre Antigono nell’ Asia 
pria della battaglia d’ Ipso , muove guerra a Tolomeo , 
Seleuco, Lisimaco e Pire, i quali, fatta alleanza, l’ allac- 
cio) V. Dubcux, Peue, pag. 6 e 07. 

3 
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cano, e Seleuco ebbe il vanto di disfarlo alle porte Ama- 
niche. Dopo tante vicende, gli avanzi dell’ impero di Ales- 
sandro vennero ridotti a tre grandi stati , uno dei quali 
fu quello della Siria sottomesso ai Seleucidi, e composto 
di otto province dell’Asia minore, fra le quali la Cilicia, 
e di tutta l’alta Asia — av. G. C. 288 — (11) . 

Comincia sotto i Seleucidi l’ epoca in cui tutto 1’ 0- 
riente videsi ingombro di colonie greche, e la lingua elle- 
nica divenne volgarissima nell’ Asia minore. Cosi mettevasi 
in esecuzione il gran progetto di Alessandro di portare 
la civiltà greca in tutto l’Oriente, e aprir le grandi co- 
municazioni di commercio, d’ industria, di arti e di sape- 
re. A tal fine fondaronsi novelle città , e le antiche ab- 
bellironsi ; e soventi volte un nome macedonico o nuovo 
a queste si diede senza obbliare il primiero. A più città 
apposero il nome di Antiochia ; tredici ne conta Stefano 
Bizantino (12) , e sedici Appiano (13). Ma non tutte fu- 
rono dalle fondamenta alzate ; quelle stesse che abbellite 
furono e colme di benefizi, sortirono ancora il nome di 
Antiochia. Tarso fu detta Antiochia sul Cidno (14) , e 
1’ Epitomatore di Stefano novera 1’ ottava sul Piramo che 
era certamente Mopsuestia (15). 

(11) Schlosser, Hi*t. Vniv. de l’an- un' Antiochia sul Piramo, e vorreb- 
tìquitè tom. in. Scct. v. cap.l, 2 e 3. be in vece che si leggesse sul Saro. 

(12) V. Avrioxsi* Ma nessuna ragione può persuader- 

(13) De bello Syrìae. p. 201. mi che Mopsuestia Don si dovesse 

(14) Steph. Byr. v- kmioysix. T fio- chiamare anche Antiochia. Se le me- 
tuuSvpuin), r) Tjycjos e V. Tapaos — daglie ci dan contezza di Antiochia 

Se x*i Avnox«i* ineà Axrtoxoo sul Saro, dobbiamo ammettere e l’una 
roO Eifi^jtyous. e 1' altra. E quindi tre Antiochie era- 

(15) Belley nella memoria più so- no nella Cilicia ; due. Tarso e Mop- 
pra citata vuole attribuire ad errore suestia, rammentate da Stefano, e la 
il detto di Stefano Bizantino 4v.r* j terza, Adana, fattaci saper dalle me- 
KtXntia; tifi roó IlojijijAO'j) che vi era daglie. 
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Ma le medaglie che noi riportiamo al capo iv, n. 45 e 
seg. ci dan contezza di una città col nome di Antiochia 
sul fiume Saro. II padre Arduino (16) voleva che siffatta 
Antiochia fosse stata Comana, città di Cappadocia, al cui 
fianco scorre il Saro (17) . Ma il dotto Belley (18) in 
una erudita Memoria vittoriosamente mostrava, che dessa 
era la nostra Adana, di maniera che due nomi ella si a- 
veva, quello cioè di Adana e l’ altro di Antiochia. A tal 
parere si avvicinò l’Eckhel (19), e vi assentirono il Mion- 
net (20) e il Rasche (21) . 

Belley crede probabile cosa che Antioco iv Epifane a- 
vesse dato il nome di Antiochia alla nostra Adana, allor- 
ché egli passò in Cilicia l’an. 171 av. G. C. per ridurre 
alla obbedienza le città di Tarso e di Mallo, le quali ri- 
bellale si erano dal suo governo, molto più che nel me- 
desimo tempo erasi dato il nome di Epifania alla città di 
Eniando e di Antiochia a quella di Tarso. Quel che non 
si può mettere in dubbio si è, che le medaglie col nome 
di Antiochia sul Saro ANTIOXE.QN THN IIPCKS TI1I 
^AP.QI offrono la testa di questo re (22). Opina inoltre 
il medesimo Belley, che Antioco iv Epifane avesse eretto un 
tempio a Giove, di cui la statua si vede nelle medaglie, 
e in venerazione dello stesso dio avesse alla città accor- 


(16) Numism. Antiqu. Select. p.19. 

(17) Strabo, lib. xii, 835. — Plinio 
lib. vi, c. 3. 

(18) Nella Memoria più sopra citata. 

(19) Doctr. nutn. vet. lom. m, p.47. 

(20) Delcription de Medaillei anti- 
ques Gr. et Borri. tom. Hi, p. 560. 

(21) Lexic. Univert. Rei num. vet. 
tom. i, p. 58. 


(22) Antioco ir. Epifane non ebbe 
mai possedimenti nella Cappadocia , 
e contemporaneo a lui regnava in 
questa regione Ariarate V — L. Fior. 
E f>it. Tit. Liv. lib. xivi — Vaillant, 
Hitt . Reg. Syr. — ciò mostra come 
l’ Antiochia sul Saro non poteva es- 
sere la città di Comana. 
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dato i due onorevoli titoli di suora ispx e di Asilo AauXos, 
che si legge nella medaglia riportata a n. 49. Quando 
una città insieme al territorio era sacra a un dio, i frutti 
e le rendite di questa terra sacra erano destinati ai sa- 
crifizi e al mantenimento de’ tempii e de’ sacerdoti. Il ti- 
tolo poi di Asilo era di sommo vantaggio, perchè la città 
era inviolabile anche in tempo di guerra, e al coverto di 
ogni incursione ed ostilità (23). 

In conchiusione noi possiamo affermare, che Adana fu 
sommamente protetta e beneficata dai Seleucidi, e in par- 
ticolarità da Antioco iv Epifane ; e se non vogliamo am- 
mettere il parere del Belley che questo re le avesse dato 
il suo nome , chiamandola Antiochia sul Saro , ma invece 
vogliamo giovarci della notizia tramandataci d’ Appia- 
no (24), che Seleuco a 16 città del suo regno, costruite 
o ristorate , appose il nome di Antiochia in onor di suo 
padre, e quindi dedurre che Adana da Seleuco ricevette 
quella nuova denominazione, ciò nulla toglie alla certezza 
della protezione da’ principi Seleucidi compartita grazio- 
samente alla nostra città. 

Dai Seleucidi passò la Cilicia in potere della republica 
romana. Contro la medesima faceva la guerra Mitridate 
re del Ponto , il quale per combattere maggiormente la 
potenza di Roma, muoveva una grossa banda di corsari e 
permetteva loro di corseggiare i lidi dell’ Asia , e così i 


(23) V. Chishnl, Antiquit. Asiat . — 
Mcmoir. de 1’ accad. des Inscript. et 
B. L. tom. xxi, p. 421, e toni, xxriu. 
p. 337. 

(24) De bell. Syriac. p. 201. oma- 
««< imperium tuum extructis per to- 


tani longitudinem ejus urbibus , quo- 
rum eexdecim a patre denominarti 
Antiochia t , sex a matre Laodiceas , 
novem a se Seleucias , quatuor ab 
uxoribus, tre s Apameas, unam Stra- 
toniceam. 
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mari vennero chiusi al commercio. Questa ladronaia, dive- 
nuta formidabile, avea sede nella Cilicia, per cui il nome 
di Cilicii passò in proverbio di scherani di mare. I Ro- 
mani dovettero disfarli , e diedero il comando di questa 
guerra piratica al Gran Pompeo. In quarantanove giorni là 
guerra era terminata, e la Cilicia aggiunta agli stati romani 
(av. G. C. 67) ; dove, portatosi quel capitaho, vide sotto- 
mettersigli il ristante dei ribelli; e a molti Cilicii, i quali 
avean perduto gli averi per cagion della guerra, e quindi 
eransi fatti compagni ai pirati, diede ad abitare alquante 
città, fra le quali Mallo, Epifania e la nostra Adana (25) . 
Lo che fa conoscere quali disastri dovette portare la no- 
stra città e per le piraterie e per le guerre stesse fatte 
in quelle regioni dai romani. Ma alcuni anni dopo (avanti 
G. C. 51), ricreossi per poco, essendo stato mandato in 
Cilicia da proconsole Cicerone, il quale spense per intero 
i ladri, particolarmente que’ che occupavano le porte A- 
maniche. Con tali dolci maniere diportossi in tempo della 
sua magistratura, che tutta la provincia serbò tranquilla, 
adonta delle notizie della rotta dei Romani avuta dai Par- 
ti , e dei tumulti della Siria , che certamente sollevavano 
gli animi di que’ popoli, che mal sofferivano il giogo dei 
Romani. Plutarco commenda sommamente Cicerone delle 
maniere colle quali governò la Cilicia (26). 

Ma non andò guari che questa provincia e la nostra 
Adana in particolare tornò a più tristi malori. Parlasi della 


(23) Appian. de beliti Mit ridai. pa- thè eivil and litcrary Chronology of 
gina 237. V. Cicer. prò lege Manilla Greece to thè death of Augustut, vo- 
c. 12. — Fior. lib. ni.— Dio Cass. li- lume in, p. 170. 
bro xxxvi c. 6, 21. — Plutarc.in Pomp. [26) In Ciceron. p. 878.— V. Clin- 

c. 23, 28. — Climon, Fasti Ilellenici, ton, op. cit. p. 193. 
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guerra contro Bruto e Cassio. Quantunque Antonio avesse 
mandato a Creta pretore il suo nemico Cassio , pure 
questi corse in Siria e ne prese possesso. Ed ecco che la 
guerra erasi dichiarata. Dolobella , che avea fatto morire 
il proconsole Trebonio, impadronissi dell’Asia minore, c 
passando per la Cilicia portava le armi incontro a Cassio 
nella Siria (av. G. C. 42). In questo mentre Tullio Cim- 
bro, uno degli uccisori di Cesare, che avea il governo della 
Bitinia, affretta vasi a recare aiuto a Cassio. Gli abitanti 
di Tarso tentarono impedirgli il passaggio del Tauro, ma, 
supponendo di essere accompagnato da numerosa soldate- 
sca, abbandonarono que’ luoghi e si arresero per di lui 
timore : quando poi conobbero che poca gente avea seco, 
non lo ricevettero e negarongli le vettovaglie. Cimbro in- 
tanto stimando meglio portare aiuto a Cassio eh’ espugnar 
Tarso , eretta una fortificazione di rimpetto quella città , 
andosscne in Siria. Allora i Tarsensi che apertamente par- 
teggiavano coi triunviri , raccolto numeroso drappello di 
uomini armati, irono a rovesciar quel castello , e poi ri- 
volsero le armi contro la città di Adana loro viciua , alla 
quale sempre erano nemici , sotto pretesto eh’ essa favo- 
risse il partito di Cassio. La quale cosa come questi sep- 
pe , mentre viveva per anco Dolobella, spedi Lucio Rufo 
contro Tarso, e poscia anch’egli vi venne di persona, e 
condannò quella città a grave ammenda (27). 

Quella stessa medaglia che ci diede notizia della pre- 
rogativa concessa alla città di Adana da Antioco Epifane, 
dichiarandola sacra ed Asilo, viene ancora a farci sapere 
un fatto di che tace la storia. Essa fu coniate ai tempi di 

(27) Dio Cass. lib. xtvii, c. 2. 


Digitized by Google 



23 

Antonino Pio imperatore, e porta le cifre numerali POB 
ossia 172. Àvea dunque Adana un’Era peculiare sotto gl'im- 
peratori, colla quale contava i suoi anni. Ma quando ebbe 
principio siffatta Era? Qual avvenimento memorabil ne deter- 
minò il cominciamento? Il Vaillant (28), il Belley (29), 
1’ Eckhel (30) e il Mionnet (31), sono di accordo nel do- 
versi ripetere dalla venuta di Augusto in Cilicia, cioè dal- 
P anno 734 di Roma. Or racconta Dione (32), che Augusto 
visitò tutte le province, sotto il consolato di M. Apuleio 
e P. Silio, e portossi in Asia rassettando ogni cosa e in buon 
ordine riducendo ; qua i disordini correggeva, là beneficii 
elargiva, e, anche danari profondendo, tutte le città tran- 
quillò, e contente lasciò sotto il giogo dell’ impero romano. 
Noi non sappiamo i particolari beneficii concessi a quelle 
città dell’ Asia minore, ma non poche di esse troviamo, 
come la vicina Anazarbo, che tal venuta di Augusto in Cili- 
cia segnarono nelle loro medaglie col dar principio ad una 
Era novella, di cui vien riputato l’anno 734 di Roma (av. 
G. C. 20) il primo. Rivolgendoci quindi alla nostra Adana, 
noi siam fatti certi che Augusto fu un peculiare benefattore 
di essa rilevandola dai mali in che l’avean ridotta e le guerre 
mitridatiche , e le continue ladronaie e le lunghe guerre 
civili dei Romani , delle quali l’ Asia fu il principale 
teatro. 

Or ci rimane a riguardare la fortuna di Adana sotto 
gl’ imperatori Romani, di che le medaglie sono il solo ma 
irrefragabile testimonio. 


(•28) (Vu mitmal. Grate, p. 235. (31) Supplement. tom. tu, p. 189. 

(29) Op. eit. » (32) Lib. liv, c. 2. 

(30) Doctr. N. V. tom. in, p. 43. 
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Era invalso, infin dai tempi di Augusto, presso alquante 
città l’uso di adottare il nome imperiale ; cosi Pafo per 
rispetto di Augusto diceasi Augusta (33) , e Pozzuolo 
appellavasi Neroniana a memoria di Nerone (34) . In 0- 
riente più spesso osservasi il cognome imperiale aggiunto 
alle città e peculiarmente nei tempi in cui il dispotismo 
degl’ imperatori avea fatto cambiare la lealtà dei popoli in 
aperta adulazione. Basta aprire le opere numismatiche del- 
l’Eckhel e del Mionnet, per conoscere da infinito numero 
di medaglie questa asserzione. Due cagioni, secondo la dot- 
trina di Eckhel (35), si possono addurre; l’una vera, cioè 
la gratitudine di qualche beneficio, l’altra finta, ossia una 
mera adulazione, e il motivo di conciliarsi il favore del- 
l’ imperatore. Ciò facilmente si conosce quando all’ apparir 
di novello sovrano la città cambia di cognome (36). 

La nostra Adana annoverasi tra le città che si arrogarono 
i nomi imperiali, e di che si può addurre l’una e l’altra 
cagione. Il cognome che conservò sempre sotto altri impera- 
tori è quello .di Adriana AAPIANCtN AAANEHN cioè me- 
daglia degli Adriani Adanesi. Ma cambi olio in Antoninopoli 
e Severiana sotto Caracalla, in Macriniana sotto Macrino, 
in Massitniniana e Massimiano sotto Massimino e Mas- 
simo Cesare. Eppure conservò la memoria di Adriano nelle 
medaglie eh’ essa coniò in rispetto di Plautilla , di Diadume- 
niano, di Giulia Aurelia Severa, di Gordiano Pio, di Tran- 
quillina, di Filippo Juniore,di Trajano Decio,di Treboniano 

(33) Dione, 1. c. c. 24. (36) Lo slesso Eckhel 1. c. tesse 

(34) Tacit. Annal. xiv. 27. un catalogo di tali città dell’Asia. 

(33) Op. eit. tom. iv, p. 316, ca- Catalogni urbium c um adscitis im- 

pit. sin , De urbibus imperatorum peratorum nominibus. 
nomina *ibi addcniibus. 
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Gallo, di Valeriano e di Gallieno, le quali tutte saranno 
descritte nel capo quarto (37). 

La rimembranza di Adriano, così lungo tempo serbata 
presso gli Adanesi, ci fa congetturare grandi benefizi loro 
concessi da quell’imperatore. E in verità ci dice la storia che 
Adriano passò quasi tutto il tempo del suo regno visitando 
le province e colmando di doni al suo passaggio città e 
stati. Percorse ancora l’ Asia minore e venne in Cilieia, 
come attesta una medaglia in di lui onore coniata colla epi- 
grafe Advcnlui Aug. Ciliciae (38) . Degli altri imperatori, 
dei quali assunse il nome, noi possiamo supporre altri bene- 
fizi, senza ricorrere all’ adulazione. Quasi tutti costoro eb- 
bero guerre a sostenere nell’Oriente, e si sa come i Persiani 
volevano invadere P impero particolarmente sotto Sapore v, 
il quale saccheggiò anche la Cilieia , e fece prigioniero 
Yaleriano, eh’ era venuto in soccorso delle sue province. 

Fa di mestieri ora ragionare sur una bella notizia che ci 
rammenta una medaglia colla testa e colla iscrizione di Giu- 
lia Domna, che noi descriviamo nel cap. iv, a n. 26. Ivi nel 
rovescio sta un’urna dei giuochi colle palme, sulla quale si 
legge IEP. OIK che si supplirà IEPoff QIKoupteywoJ sacrum 
oecumenicutu ccrtamcn. Questa iscrizione, rara nelle me- 
daglie ( 39 ) , annunzia che in Adana vi erano i giuochi detti 
universali , ai quali poteano intervenire e mettere ad espe- 
rimento le proprie forze quanti abitavano il mondo; sì fatti 

(3 7) Dal principio del regno di A- Cristo 117, e Gallieno finì di vivere 
driano, da cui Adana assunse il suo i’ an. 268. 
cognome, sino alla morte di Gallieno, (38) Tillemont, Jimpcr. u. 
l'ultimo che comparisce nelle meda- (39) Eckhel, Numi veter. Anecdoti 
glie di essa , corsero 131 anni. A-- p. 223. — Basche, lex. Un. R. Num . 
driano cominciò a regnare l’an. di tom. i, pag. 38. 
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giuochi erano solennissimi, epoche città poteano celebrarli. 
Erano più estesi di quelli detti comuni xotvov che si ese- 
guivano nelle città metropoli come in Tarso, Efeso, Bizan- 
zio (40). 

Finalmente se noi dobbiamo prestar fede al Biografo 
di S. Teofilo, del quale parleremo nel capo iii, in Adana 
era ancora il Circo, dove forse si eseguivano i giuochi dei 
quali testé abbiam fatto parola. 

$• «• 

Adana nel medio evo. 

Come, dopo il regno di Costantino , l’ impero venne a 
dividersi, Adana, essendo nella provincia di Cilicia, ap- 
parteneva al governo del Conte di Oriente. Ma, giusta l’ul- 
tima divisione tra i figli di Teodosio , Arcadio ed Ono- 
rio, in impero orientale ed occidentale l’anno di G. C. 
395, la Cilicia venne anche divisa in due province, che 
formavano parte della prima diocesi di Oriente, e assog- 
gettate al prefetto di Oriente. Adana teneva il quinto po- 
sto tra le otto principali città delle Cilicia prima, la 
quale era governata da un Consolare ed avea Tarso a 
metropoli (41). Questa forma di governo durò sino all’ot- 
tavo secolo, in cui i Musulmani invasero la Cilicia. 


(40) Eckhel, Doctr. Pf. vet. tom. iv, ASxvx , Ayouar* , M*Hos , Zs^iov. 

cap. xxi, de ludit et fettii. — noivo* V. Constant. Porphyrog. Them. lib. i, 
p. 431 — o.xoofwvtxos, p . 445, par t. i. Th. 2. — Panciroli, Notitia 

(41) Hieroclis Synecdem. Part. 1. provinciarum et dignitatum utriusque 
pfi Eeeoifx ta KiXixias i Kovscm- imperii, cap. ex, p. 174. Des Michels, 
Xaytoo «olsts ì-Txfoot wp o«oht , Prède de V Hist. et de Geogr. du, mo- 
IIo|Mi'»)i<Wft'oXts , Scranni , Kopuxos , yen, dge, p. 8. 
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Grandissimi furono i guasti che i Persiani recarono 
all’ impero di Oriente nei primi anni del secolo settimo, 
e Cosroe u in particolare fece più scorrerie nell’Asia 
minore. Come Eraclio sali sul trono di Bizanzio (610), 
cominciò ad aver di mira i Persiani, e l’anno 622 par- 
tissi da Costantinopoli per allontanare sì potenti nemici. 
Dopo tre anni, ciascun dei quali veniva segnalato da glo- 
riose vittorie, accorgendosi che tante fatiche aveano affie- 
volito la sua gente , risolvette di farla riposare nelle 
fertili campagne dell’ Asia minore , ove la dolce tempe- 
ratura del clima doveva ristabilire i suoi soldati. In que- 
sto mentre seppe che Schaharbaz, generale di Cosroe, 
seguito da numerosa truppa, avea avuto l’ordine di mar- 
ciare sopra Costantinopoli. A tale avviso il dì 1 marzo 
dell’anno 625 raccolse i suoi dai quartieri e prese la 
volta della Mesopotamia. Dopo sette giorni di faticoso 
viaggio a traverso le catene del Tauro, pervenne sulle 
rive del Tigre, e fermossi presso Amida. AH’avvicinarsi 
di Schaharbaz, egli, che non voleva rimanersi in Mesopo- 
tamia, ritornò per Samosata, e, varcate le Porte A mani che, 
venne a Germanicia, oggi Marasch, ed entrò in Cilicia. 
Sapendo che in questa provincia le campagne innaffiate 
dalle acque del Saro abbondavano di pascoli, vi si fer- 
mò per ristorare la sua cavalleria, e si accampò tra la città 
di Adana e il ponte del Saro. Schaharbaz, valicato 1’ Eu- 
frate e seguendo le armi dell’ imperatore, comparve sulle 
rive del Saro in maniera, che i due eserciti separati ve- 
nivano dal ponte , al capo del quale due fortini guarniti 
di scelta soldatesca difendeano il passaggio. 

Mentre i Persiani erano occupati a piantar le tende e 
a trincerarsi, alcuni dell’ oste imperiale corsero su di essi, 
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e ne uccisero un gran numero. L’ imperatore, temendo che 
sì fatti attacchi attirerebbero il nemico al di qua del ponte, 
vietò ai soldati di spingersi incontro ad essi. Ma non fu 
obbedito, che continue scaramucce intervenivano, nelle quali 
i Bizantini riportavano sempre distinti vantaggi. Schahar- 
baz profittò della loro temerità, e locò un corpo di truppa 
in agguato alle rive del fiume in mezzo ai salci e ai can- 
neti, e, lasciandosi battere a bella posta, simulò una fuga. 
Con tale stratagemma ne trasse un gran numero che vi ac- 
corsero coll’avidità del bottino. Quando poi li vide lontani 
dal fiume, rivoltosi si spinse loro addosso, e i soldati 
dalle insidie nel medesimo tempo sbucarono , e chiusero 
il varco del ponte. Sorpresi cosi e inviluppati gl’imperiali, 
furono fatti in pezzi. I Persiani incoraggiti a tale successo, 
espugnarono i forti e si fecero padroni del passaggio, al- 
lorché Eraclio accorse alla testa del fior della truppa. In 
mezzo del ponte corse sopra lui a tutta briglia un cava- 
lier persiano di gigantesca statura (42), armato di una lun- 
ga scimitarra. L’imperatore intrepido e destro, lo trafisse 
di un colpo di lancia, e lo sbalzò nel fiume. 

La disfatta di questo gigante, famoso per forza e va- 
lore, sparse lo spavento tra i Persiani, che incontanente 
presero la fuga. Gli uni sono uccisi ; altri, affollandosi 
sopra del ponte, eh’ è stretto, si ‘rovesciano nel fiume, men- 
tre alcune schiere ancor ferme sulle rive, dardeggiavano 
i Romani. Ma nulla arrestar può l’impeto di Eraclio ; egli 
lanciasi a traverso di un nembo di frecce, e cinto di uno 
stuolo di soldati, affronta il grosso dell’esercito nemico. 

(42) yiyoyriiioi Theophan.C/iro- 
nuijr. 200. 
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Egli era riconosciuto agli stivali di color di porpora, e più 
ancora alla sua intrepidezza e al pondo dei colpi. Per quanto 
riferiscono gli storici, egli avanzò in questa giornata gli 
sforzi di un uomo. Schaharbaz fuggendo spaventato, rivol- 
gendo indietro verso di lui lo sguardo : Vedi tu il tuo si- 
gnore ? diceva a un disertore romano, di nome Cosma, che 
(uggiva con lui, egli solo sconfigge la nostra gente. Il ge- 
nerale persiano trovossi in grave pericolo, e fu ferito in 
più parti. La battaglia fini col giorno. La notte Schahar- 
baz ritirossi e depose lo spavento non prima di aver ri- 
passato V Eufrate (43) . • 

Appena Eraclio, vinti i Persiani in Adana, cominciava 
a godere un giorno di Sabato, secondo la espressione degli 
scrittori contemporanei, e spegneva la gloria dei Sassanidi, 
che più terribili nemici si presentano sulle frontiere della 
Siria. Eran questi gli Arabi, i quali sotto lo stendardo 
musulmano entravano in Siria nell’anno 632, e già l’ anno 
639 l’ avean tutta invasa, adonta degli sforzi dello stesso 
Eraclio. Busur, uno dei luogotenenti del Califfo Moawiah, 
fu il primo che, varcato 1’ Amano, entrò nell’ Asia minore 
e saccheggiò la Cilicia e l’ Isauria, riportando cinque mila 
prigionieri (648). Alcuni anni dopo già le possessioni sa- 
raceniche limitavansi alla città di Mopsuestia (686), che 
fu d’uopo abbandonare per le scorrerie dei Mardaiti, ma 
che poi fu ripresa, e le furono ricostruite le mura. Que- 
sti tempi furono tristissimi per la Cilicia, e peculiarmente 
per la città di Adana, giacché era questa la prima che 

('43) Theophan 1. c. le Beau, Ilist. 
du Bas Emp. Tom. XIII, lib. LVH, 
n. sui, o xir. 
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sentiva il taglio della spada moslemica, come la più vicina 
a Mopsuestia. L’Asia minore, divenuta l’unica barriera del 
lato di Oriente per la difesa di Costantinopoli, era dispu- 
tata tra le due nazioni greca ed araba con un alternar di 
buoni e di cattivi successi. Gli annalisti Arabi continuano 
intanto a far menzione delle corse che i musulmani faceva- 
no ogni anno incessantemente sul territorio dello impero. 

I disastri di Adana erano già arrivati al colmo, e 1’ a- 
veano ridotta a miserabile villaggio. Quando Haron-Raschid 
mandato dal suo padre, il califfo Moammed Mahadis, ver- 
so l’ anno 780 entrò in Cilicia e s’ impadronì di questa 
città ; e talmente allettato venne dal suo sito e dalla ferti- 
lità del territorio, che la ebbe in peculiar considerazione. 
Infatti appena divenuto califfo nel 786, intraprese di rie- 
dificarla, e di farla divenire una delle più belle città che 
l'impero degli Abassidi avesse nell’ Asia minore. Ma i Greci 
tolsero in una corsa quella regione, e il califfo Al-manon 
figlio del celebre or menzionato Haroun-Raschid l’ anno 
appresso se la riprese e ne fortificò tutti i luoghi. Il suo 
figlio Mehemed-Motasen divenuto califfo 1’ anno 833, ter- 
minò le riparazioni di Adana , e i califfi immediatamente 
successori continuarono a posseder la Cilicia e a riguar- 
dare Adana con occhio benigno (44). Noi possiamo senza 
tema di errore asserire , che da quest’ epoca cominciò A- 
dana ad accrescersi a tal segno che dall’ imperatore Co- 
stantino Porfirogenito (911-919) venne qualificata come 


(44) V. Itinerair» de Comtantino- 
pìe s. c. — Elmacino e Geograf.Turc. 
presso Belley 1. e. p. 620. Intorno 
poi alla successione dei Califfi Abas- 


sidi per la migliore intelligenza di 
quanto si dice nel testo , V. I.ebas , 
Prec it. d' hiet.du Moyen dge livr. vii, 
eh. i, p. 383. 
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una delle tre principali città della Cilicia (45), e sempre 
commendata dagli scrittori dell’ età susseguenti, come più 
sotto diremo. 

Gli Arabi vi si erano peculiarmente muniti, anzi sem- 
bra che gran quantità di Musulmani vi si fossero stanzia- 
ti, trattivi certamente dalle delizie del sito e dalla ferti- 
lità del suo territorio. Era infatti imperator di Costanti- 
nopoli Basilio il Macedone , il quale per le sue buone 
qualità facea rivivere il nome romano, e in Oriente si ac- 
quistava glorie e trofei sopra gl’islamiti. Colla sua atti- 
vità (875) tolse ai Saracini una parte delle loro conqui- 
ste. Varcato il Saro, marciò verso Cucuso , presso la 
quale i nemici si erano allogati nelle foreste, li cacciò e 
li spinse infino a Germanicia in Siria, di cui saccheggiò i 
dintorni , e poscia ritornando rivalicò 1’ Amano , e venne 
ad assediar la nostra Adana. Gli abitanti risoluti di so- 
stener 1’ assedio, aveansi ritirati uomini, grano e bestiame, 
e quindi lasciarono all’ imperatore di bruciare e distrurre 
tutto il paese all’ intorno. Basilio prese Gerone , piccola 
città vicina, e ne concesse il saccheggio ai soldati ; spe- 
rava, animandoli con questa ricompensa, di espugnar ben 
tosto Adana, e vi fece avanzar le sue macchine. Grandissi- 
mo fu lo accanimento dall’ una e dall’altra parte ; ma la 
vigorosa resistenza degli assediati, e più ancora il freddo 
della stagione , che incomodava i suoi soldati , accampati 
sopra un terreno umido ed esposto ai venti agghiacciati 
dell’ Armenia, lo fecero ritirare (46). 


(45) Them. lib. 1, part. 1, Th. 2. (46) V. gli autori citati presso Le- 

Cilieiae quorum praecipuae urbeitunt beau 1. c. lirr. lisi, n. xxxm, to- 
Ikarsuf, Moptueitia et Adana. ino xui, p. 290. 
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Ma la gloria di restituire Adana all’ impero era riser- 
bata a Niceforo Foca. Appena egli salì al trono , inviò 
in Cilicia (963) Zemisce, valoroso capitano. Questi riscon- 
tra l’ oste dei Saraceni presso Adana, ebe sconfigge e mette 
in fuga. E 1’ anno dopo 1‘ imperatore stesso alla testa di 
numerosa truppa venne in Cilicia, accompagnato dalla sua 
sposa e dai giovanetti suoi figli. Assicurati questi in un 
castello ben munito, si avanzò nella provincia, ed espugnò 
Adana, Anazarbo e un gran numero di castelli (47). 

Da quel tempo Adana rimase in potere dei greci impe- 
ratori, fintantoché i Turchi Seldjucidi non si fecero signori 
dell’ Asia minore. Si conosce che questi nuovi venuti fon- 
darono in quella regione l’ impero di Roum. Togroul-Beg 
nipote di Seldjouk avea già attaccato le frontiere dell' im- 
pero greco in Armenia e Alp-Arslan, che gli succedette, 
conquistò l’ Armenia e la Georgia, prese Cesarea in Cap- 
padocia ; ma battuto presso Tarso nelle campagne di A- 
dana da Romano Diogene, si ritirò nel Turkestan. Soli- 
mano poi (1074), il più grande dei figli di Cululmish e 
nipote di Togroul-Beg, passò 1’ Eufrate, arrivò in Frigia , 
si fortificò nell’Asia minore, ed elevò la Sultania che fu 
detta di Roum, e così ai Greci rimasero poche città nel- 
1’ Asia minore. Questo impero dapprima avea per capitale 
Nicea, ma più tardi , dopo che i Crociati conquistarono 
quella città, Iconio o Konich. La Cilicia e la nostra A- 
dana obbedivano a questi Sultani (48) . 


(47} Zonar. Annal. loia. li. p. 187. (48) V. Herbelol , il ibi. orient. v. 

— Lebeau, op. cit. toni, xiv, livr.ixiv, Roum. 
n. vili. 
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Egli è fuor di dubbio, che sotto tali signori Àdana sia 
stata risguardata con peculiari favori, e avuta a città rag- 
guardevole della signoria, imperciocché furono i Seldjucidi 
che cambiarono il nome del fiume Saro in quello di Sei- 
houn, in rimembranza di quello del Turkestan eh’ essi avea- 
no lasciato, come anche aveano dato quello di Deijan al- 
l’altro denominato Pyramus presso Mopsuestia e che tra- 
versa ancora il Sangiacato di Adana. II Seihoun, detto dagli 
antichi Iaxartes e il Deijan, Oxus , del Turkestan , met- 
tono nel lago di Arai (49). Sicché Àdana, che sin dalla 
epoca di Haron-Raschid avea preso un novello aspetto, sotto 
i Seldjucidi una piazza più importante diveniva. 

Ma pochi anni Adana rimase in potere dei Turcomanni 


(49) Brosset, Preci» d’Hist. de s in- 
vasione des Mongoli dans Asie occid. 
au xm siede, attribuisce ai Mongolli 
tale cambiamento, ma s’ iDganna ; pe- 
rocché lo trovo nella Geografia di E- 
drisi, scritta ai tempi di re Bogero 
di Sicilia, verso la metà del secolo xii, 
già avvenuto. Y. Geographie d'Edriti, 
tom. ii, pag. 133, nel tomo vi della 
su mentovata Raccolta Des Yoyag. et 
des Memoires. Altra prova voglio ag- 
giungere che riuscirà certamente gra- 
dita agli amatori di queste cose. In 
un diploma , di cui si conserva una 
copia ms. in questa Biblioteca Comu- 
nale di Palermo nel voi. segnato Qq. 
H. 11, fol. 207, relativo alle dona- 
zioni fatte dai cristiani infin dalla 
prima Crociata alla chiesa di S. Ma- 
ria de Valle Josaphat in Gerusalemme, 
si parla del fiume Deijan, e questo di- 
ploma è dell' anno 1126. Ecco le pa- 
role al proposito : « Anno incarna- 


tionis Dni nri Jesu Xpi u° c° xxvi°- 
Ego Cecilia Domina Tharsensis , sci- 
licet soror Kegis Jerosolimorum, di- 
vino afflata spiritu, concesso Dni Boa- 
mundi Antiocheni principis dono et 
concedo jure perpetuo Ecclesie beate 
et gloriose semperque virginia Geni' 
tricis D. Marie , quae est in Valle 
Josaphat, in menu Jelduini ejusd- 
Ecclesie Abbatis casalia in territorio 
Maraistre, quorum nomina sunt hec, 
Joacheth scilicet cum omnibus appen- 
diciis suis , terram quoque duarum 
carrucatarum in Tilio. Aliud etiam 
Casale nomine Oessi , quod est ultra 
flumen quod vocatur Joannes etc. » 
Si vede chiaramente come Joannes 
fu dagli occidentali tradotto da Deijan 
ch’era l'antico Pyramus che passa 
per la città di Mamistra , l'antica 
Mopsuestia. Quindi la cosa stessa deve 
dirsi per il Seihoun 1’ antico Sartia. 

r> 


Digitized by Google 



34 

Seldjucidi, poiché, venuti i Crociati nell’Asia minore e 
nel 1097 presa Nicea al Sultano Kilidj-Arslan, cui anche 
disfecero nella valle di Gorgon (50), Tancredi e Baldovino 
alla testa di un grosso drappello di occidentali arrivarono 
nel mese di agosto in Tarso e quindi in Adana, che pre- 
sero, e inoltrandosi estesero le loro conquiste sino ad An- 
tiochia (51). Ma Guglielmo di Tiro racconta che, allor- 
quando Tancredi giunse in Adana, già questa era stata 
occupata da Guelfone da Borgogna, il quale ne avea cac- 
ciato a viva forza i Turchi. Tancredi domandò ospitalità 
da Guelfone, che fu concessa non solo, ma di sufficienti 
viveri fornita venne l’oste cristiana, poiché, dice lo storico, 
il Borgognone avea rinvenuta Adana sommamente ricca di 
oro , di argento, di greggi , di armento, di vino, di olio 
e di ogni comodità della vita (52). Questa preziosa notizia 
sullo stato di Adana maggiormente conferma quanto più 
sopra abbiam detto sulla prospera fortuna della nostra città. 


(80) Lebeau, op. cxt. lib. lxxxit, 
n. vii, tom. xv, pag. 345. Michaud, 
Hitt. da Croit. 1, 301. 

(51) Albert. Aquens Hiit. 1, 243. 
Chronic. Afoni. Canti lib. iv, c. xi, 
apud Muratori, Rt ir. Jtal. Scriptor. 
tom. iv, p. 800. 

(52) Wiilelmi Tyr. lib. ni, c. 20. 
« Tancredus saniore Consilio et pia lon- 
ganimitate motum animi temperans , 
timens ne periculosa nimis inter fidc- 
lium acies orirctur disaentio, solutis 
castris ad urbem vicinam cui nomen 
Adana se contulit, ad quam perveniens 
non est permissus introire. Obtinuerat 
enim quidam Guelfo natione Burgun- 
dio, qui cum aliis a majore divisus 


exercitu, turbas seorsum traxerat, et 
ad civitatem illam casu perveniens, 
ejectis inde Turcorum copiis, eam vio- 
lentcr occuparat. Audiens igitur do- 
minus Tancredus, quod in nostra po- 
testale urbs praedicta, autore Domino, 
pervenerat.missis nunciis causa bospL 
tamii, et emendi vitae necessaria, im- 
plorai a praedicto domino urbis ad iter 
sibi et sociis reserari ; quibus admis- 
sis, cuncta vitae necessaria tam sibi 
quam equis, panini gratis, partim in- 
terveniente pretio, ministrata sunt suf- 
ficienter. Repererat cnimGuelpho prac- 
dictus eamdem urbem auro et argento 
gregibus et armentis, vino et oleo et 
omni comoditale vitae redundantem». 


Digitized by Google 


35 

Presa Antiochia nell’anno 1098, Boemondo, principe di 
Taranto e figlio del nostro Roberto Guiscardo, ne restò 
signore e fondò un principato che si stendeva infino a Tarso 
e da quell’epoca Adana restò soggetta al -principe di An- 
tiochia. 

Ma l’anno 1101 Boemondo fu fatto prigione in un’ im- 
boscata presso Melitene da Danischmend, armeno apostata 
ed emiro di Sebaste. L’imperatore Alessi, adonta dei trat- 
tati conchiusi coi Crociati, pretendea ricuperare Antiochia 
e tutto il principato, e quindi avea a grande nemico Boe- 
mondo. Imaginò quindi di averlo in potere, e a tal fine 
offrì allo emiro duecento sessanta mila bizanzii per riscat- 
tarlo. Il Sultano Kilidj-Arslan n’ebbe sentore, e scrisse al- 
l’emiro di volere essere a parte della preda, ma questi ne- 
gossi. Allora il Sultano cominciò a invadere gli stati di 
Danischmend, il quale trovossi in un mare di agitazione. 
Un giorno comunicò la cosa a Beomondo, il quale appro- 
fittandosene per la sua libertà : Tu, disse, da te stesso ti sei 
gittato in tale precipizio , volendo vendere la mia testa allo 
impcrator greco ; contentati della metà , che io ti darò e 
della alleanza mia e dei crociati tutti , i quali ti difenderemo 
contro il Sultano e contro Alessi tuo naturai nemico. Il trat- 
tato di alleanza fu giurato, e Boemondo alla fine dopo due 
anni di prigionia, posto in libertà, entrò in Antiochia (53). 

Mentre Boemondo trovavasi nelle carceri, i cristiani di 

(53) Gli scrittori armeni riferiscono Brosset a Lebeau, op. eit. livr. lxxxit, 
che Boemondo venne riscattato da Ba- nnm. xx, tomo xv, p. 369. — Matteo 
sii Gol o il ladro, perchè attaccava Eretz secondo l'estratto dato da Cha- 
sempre il nemico all’ imprevista , il han de Cirbied. V. JYotiees et extraet. 
quale avea un piccolo stato indipen- dei Mst. de la Bibliotheque Imper. de 
dente a Kesoun, presso Marach. V. France. tom. IX, p. 319. 
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Antiochia mandarono messi a Tancredi, invitandolo a re- 
carsi colà per governare un paese, ch’era rimasto senza 
capo. E siccome i Turchi, giovandosi di tali congiunture 
avean ripreso alquante città nella Gilicia, quindi egli con die- 
cimila combattenti si dirige per terra a Mopsuestia, e spe- 
disce per mare le barche con parte di truppa al fiume Saro 
e così restituisce al principato di Antiochia Tarso, Adana 
e tutto il territorio (54). 

Alessi poi vedendosi fallito nelle sue speranze per la 
libertà di Boemondo, determinò di cominciar la guerra con- 
tro di lui, onde riprendere nell’Asia minore alquante terre. 
Spedì con gente numerosa Bitumite, cui diede compagno 
Monastra e altri ufficiali. Questi entrò in Cilicia, e temendo 
degli Armeni, alleati di Boemondo, che occupavano le alture 
del Tauro, tennesi alla maremma, e traversò tutte le pia- 
nure di Tarso, Adana e Mopsuestia e andò a fermarsi a 
Germanicia. Ma, lasciato ivi Monastra, bisognò ritornare in 
Costantinopoli. Frattanto Boemondo, a cagion degli affari 
comuni ai Crociati, fu astretto a venire in Occidente, e 
Tancredi riprese il comando di Antiochia. All’assenza di 
Boemondo prese ardire Monastra, e ritornando in Cilicia, 
più altero di Butumite , con grosso corpo di cavalleria, 
s’impadronì di Longiniade, Tarso, Adana e di tutta la pro- 
vincia. Qui il greco imperatore chiamò Monastra in Costan- 
tinopoli, il quale consegnò le truppe ad un Aspete, per 
altro celebre pel valore nella guerra contro Roberto Gui- 
scardo. Il ritiro di Monastra fece riconquistare a Tancredi 
la Cilicia. Ma ritornato Boemondo dall’occidente non potè 


(54) Ann. Coran. Alexiad. lib. xii, 

p. 277, Hitt. Bysant. Ioni. ix. 

* 
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far a meno, che conchiudere un trattato di pace (1 1 08T) 
con Alessi, nel quale egli cedette Tarso , Adana e altre 
città della Cilicia (55). 

Frattanto questa regione andava prendendo una fisonomia 
novella, e perdeva sinanco il nome di Cilicia per non ri- 
pigliarlo mai più. Imperciocché per la invasione dei barbari 
spenta nella Armenia la dinastia dei Pagratidi, e sparito 
ogni vestigio dell’ antica potenza nazionale, non rimaneva 
che un piccol principato, che un certo Rupeno conservava 
sulle catene del Tauro. E quanti Armeni non vollero as- 
soggettarsi al giogo dei Turchi, e quanti cristiani serbar 
vollero l’antica religion loro, seguirono lui abbandonando 
i patri lari, e già cominciavano ad emigrar nella Cilicia. 
E i principi di questa casa giovandosi dell’alleanza che fa- 
cevano coi latini per soccorrere i luoghi santi, aveano più 
facile il destro di penetrare nella Cilicia e di stabilirvi un 
governo. Livone approfittandosi della debolezza dei Sultani 
Seldjucidi non solo, ma di quella degl’imperatori greci, 
arrivò ad occupare Adaua ( 56 ), ma non n J ebbe continuato 
possesso. Ed alternando perdite e vittorie or co’ greci or 
co’ principi Antiocheni, i Rupenii pervennero alla fine a 
rendersi signori della Cilicia campestre, che Armenia mi- 
nore denominossi , ed essi or re dell’Armenia minore or 
re della Cilicia furon proclamati (57). Nè ciò soltanto j 
chè i medesimi fermarono la loro residenza or nella città 


(88) Alexiad. lib. xm, p. 327. 

(86) Nicet. Choniat. Armai, c. 6, pa- 
gina 12. 

(87) Giovanni Comneno dopo tante 
guerre diede finalmente il pacifico pos- 


sesso della Armenia minore o della Ci- 
licia a Toro n, emanando nna bolla 
d’oro, e gli conferì il titolo di Pan- 
ubcutos. 
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di Tarso (58), ora in Adana (59), e per lo più in Sis (60) ; 
aggiungi che nella Cilicia la lingua armena divenne volga- 
rissima (61). 

Ma il secolo xii fu quello del continuo battagliar fra gli 
Armeni che voleano stabilirvisi, i principi di Antiochia che 
grandi pretensioni su vi vantavano, e gl’imperatori greci che 
come antichi padroni voleano riprendersela. Adana fu tolta 
dal potere di Leone dai Greci (62). Un Raimondo di Poi- 
tiers, sposo a Costanza figlia di Beemondo u, ch’era stato 
ucciso in un combattimento col Sultano di Aleppo, erasi 
congiunto col principe Leone, e marciato avea contro l’im- 
peratór Giovanni, che pertanto avea un esercito nella Ci- 
licia. Ma il nuovo principe di Antiochia riprese Tarso, 
Adana e Mopsuestia. Fatta la pace, e investito dall’impe- 
ratore stesso del principato di Antiochia, i Greci ritiraronsi 
nella Cilicia. (63). Adonta però degli sforzi de’ principi 
Comneni, e delle pretensioni che sul principato di Antio- 
chia avea cominciato a vantare il nostro re Ruggiero, Adana 
con parte della Cilicia rimase sotto gli Armeni. Poiché la 
potenza rupenia vieppiù accresciutasi, ebbe finalmente in 


(58) Leone n, fa coronato in Tarso, 
e da questa i re Armeni scrivevano 
al Papa. 

(59) Willebrond ab Oldeborg, Itin. 
p. 14, presso Mannert, Geograph. dei 
Griechen un d Ramer. vi, B. 2, Heft. 
101. S. Nel concilio di Adana del 1316 
è rammentato il palazzo reale della 
nostra cittì. 

(60) In questa città fu l’ordinaria 
loro residenza. V. gli storici paisirn. 

(61 ) Si notano certi idiotismi armeni 
propri della Cilicia. V. Saint Martin, 


Decret ou privilegi de Leon uri rai 
d’ Armenie en faveur dei Genois en 
l’ an 4288 tiri dei Archivi i de Gene». 
Questa memoria si legge nel tomo xi, 
parte i, p. 97 delle Natica et extract. 
dei Siti. etc. più sopra citate. 

(62) Le disavventure di Leone si 
possono leggere presso Brosset nelle 
aggiunte e note a Lebeau , op. cit. 
livr. lxxxiv, n. xxx e seg. tom. xy. 

(63) Le beau, op. cit. livr. lxxxiv, 
tom. xvi. 


Digitized by Google 



39 

pacifico possesso la Cilicia, e sin dal 1199 la nostra città 
di Adana rimase senza contrasto alcuno ad essa soggetta. 

Qui mi sembra opportuno rammemorar lo stato flori- 
do di Adana nel secolo xu. Poiché una notizia ne ab- 
biamo di somma importanza tramandataci dalla Geografia 
di Edrisi, scritta verso la metà di quel secolo ai tempi del 
nostro re Ruggiero, a cui l’ opera veniva dedicata. Noi più 
sopra avevamo annunziato, come sin dalla epoca di Haron- 
Raschid Adana a novelli destini era chiamata, dai Turchi 
Seldjucidi poi veniva accresciuta e protetta, e come i Cro- 
ciati la trovarono abbondante di ogni cosa e ricca. Ora il 
Geografo Arabo dice così : « Adana è una città bella, flo- 
« rida, industriosa, commerciante, frequentata dai viaggia- 
te tori, e situata sulla riva occidentale del Sehioun, fiume 
« men considerevole che il Djeìhan, sul quale (Sehioun ) 
« è un ponte di costruzione singolare e di una grande lun- 
« ghezza. Questo fiume prende la sua sorgente nel paese 
« di Roum » (64). La chiarezza di siffatte espressioni ci di- 
spensa dal ragionarvi su, e il cortese leggitore di leggieri 
si accorge, che nel secolo xn Adana passava alla domi- 
nazione armena in uno stato florido, e che formava un gio- 
iello di quel nuovo regno. 

I principi Armeni di questo piccolo regno, della stirpe 
rupenia, come abbiam detto, vi rimasero signori insino al 

(64) La Geografia di Edrisi era stala di Oxford in Inghilterra, e pubblica- 
gli sin dal secolo xvn pubblicata con ta nel 1840 nei tomi v e vi del He- 
nna traduzione latina, ma siffatta era cueil dei ooyaget et memoires pubblU 
più presto un compendio. Grazie alla par la società de geograpkie. Il passo 
dotta società di Geografia di Parigi, che noi abbiamo riportato è tutto nuo- 
si è rinvenuta tutta intera e nella bi- vo, non esistendo nell’antica edizione 
blioteca del re di Francia e in quella come tanti altri. V. tom. vi, p. 133. 
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1375 (65). È vero che i Mamelucchi Bahariti dell’ Egitto 
per ben due Tolte invasero l’Armenia minore, ma la prima 
volta l’anno 1286, furono costretti ad abbandonarla ben 
presto , perchè il re Aitone venne soccorso da Abaka- 
Khan figlio di Holagu dei Gcngisganidi, suo amico, e la 
seconda fiata nell’anno 1295 lo stesso Bibars sultano dei 
Mamelucchi entratovi, bisognò subito difilarsene pel timore 


(65) Intendo fare cosa grata a miei 
leggitori somraetter qui la serie dei 
re Rupenii dell’Armenia minore. 

1080. Rupeno i, detto Medz il Gran- 
de, consanguineo di Kakig n ultimo 
re Pagralide. 

1003. Gosdantin o Costantino 1 , suo 
figlio. 

1100. Tboros i, dimin. di Teodoro 
suo figlio. 

1223. Levon o Leone I, suo fratello 
portato prigione a Costantinopoli dove 
mori in prigionia. 

1138. Interregno. 

1144. Tboros ti, figlio di Leone i. 

1168. Tommaso, principe latino, 
suocero di Thoros il, governa col titolo 
di Balio o reggente. 

1169. Meleh, fratello di Thoros u. 

1174. Rupeno n, Gglio di Stefano 

fratello di Tboros n, e di Meleh. 

1183. Leone il, detto il Grande, fra- 
tello di Rupeno n. 

1198. Egli è coronato re dal Card. 
Conrado arciv. di Mogonza. Papa Ce- 
lestino gli mandò una corona preziosa. 

1219. Zabel o Isabella, sua figlia. 

1220. Filippo, suo marito, figlio di 
Boemondo ir, principe di Antiochia. 

1222. Interregno. 

1224. Hothoun o Aitone i, figlio di 


Costantino, signor di Pardserpert, di- 
scendente della famiglia reale. 

1267. Leone in, suo figlio. 

1289. Aitone il, suo figlio, abdica. 

1293. Thoros ili, suo fratello. 

1293. Aitone u, rimesso, ma abdica 
altra volta. 

1296. Sempad, suo fratello. 

1298. Costantino u, suo fratello. 

1300. Aitone n, rimesso, abdica la 
terza ed ultima volta. 

1303. Leone rr, figlio di Thoros ni. 

1308. Oschino, fratello di Aitone u. 

1320. Leone r, suo figlio. 

1342. Costantino in, di Lusignano 
chiamato pria Giovanni ( in armeno 
Djfvan), figlio di Almerico di Lusigna- 
no, principe di Tiro, fratello di En- 
rico il, re di Cipro , e di una figlia 
di Leone in, re di Armenia. 

1343. Guido (in armeno Kovidon 
o Gid) suo fratello. 

1343. Costantino iv, anche della ca- 
sa di Lusignano. 

1363. Interregno. 

1365. Leone vi, consanguineo di Co- 
stantino IV. 

1375. Egli è portato prigione in 
Egitto e il suo regno è definitivamen- 
te conquistato dagl’infedeli. 

1393. Leone muore a Parigi. 
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dei Tartari , i quali assediavano la città di Bira (GG). 

L’ultimo re dell’ Armenia minore fu Leone vi della casa 
di Lusignano, del quale, appena salito sul trono, i Ma- 
melucchi Egiziani invasero il regno, e dopo molte disfatte 
presero e saccheggiarono città e castelli c nel 1375 fecero 
prigioniero, e menarono al Cairo lui stesso (67). 

Restò adunque 1’ Armenia minore sotto i Mamelucchi Ba- 
llanti, ma ben tosto succeduti a questi i Mamelucchi Cir- 


cassi (68), i destini di quel 

(66) V. Herbclot, v. Abalta Khan 
e ▼. Bibars ir. 

(67) La dinastia de’ Rnpeni nell’Ar- 
menia minore passò alla casa francese 
di Lusignano. Leone tv, Rupenio mor- 
to nel 1308 lasciò un piccol figlio in 
età di anni dieci, che avea avuto da 
nna figlia del re di Cipro delia casa 
Lusignano. Alia morte di questo Leo- 
ne v , i grandi dell’Armenia si eles- 
sero un certo Giovanni di Lusignano 
nipote del re di Cipro che chiamaro- 
no Costantino m, e cosi inaino a Leo- 
ne vi ultimo re , il quale, fatto pri- 
gione nel 1373 e condotto ai Cairo, 
fu liberato per la mediazione di Gio- 
vanni i, re di Castiglia. Ne venne in 
Europa, prima nella Spagna, poi in 
Francia e mori a Parigi il 19 novem- 
bre 1393 , ove fu sepolto nella cap- 
pella dei Celestini. — Intorno ai prin- 
cipi Armeni della Cilicia sia Rupenii, 
sia della Casa di Lusignano v. Saint- 
Martin,iWemotr.»ur l' Armenie, tom. i, 
pag. 400. — Decret ou privilege etc. 
sopra citai. — llecherches tur la vie 
et Ics aventures de Leon dernier roi 
det Armene t , che sta nel tom. xu , 


paese dipendevan da questi. 

delle lUemoiret de l' Inslitul de Franca 
Acad. des lnscript. et B. L. pag. 147. — 
Galano , op. cit. — Borè , Armenie , 
pag. 94. 

(68) La dinastia dei Mamelucchi iir 
Egitto prende cominciamento dall'e- 
poca della Crociata di S. Luigi re di 
Francia (1230). Questi, il di cui no- 
me suona schiavi , erano della Crimea 
e del Turkestan, che l’uno dei Ca- 
liffi Ayoubiti, Saleh (1240-1249) avea 
comprato dai Mongoli! per farne la sua- 
guardia , si rivoltarono e stabilirono 
nna nuova dominazione in Egitto. Era- 
no detti anche Bahariti cioè maritti- 
mi, perché aveano le loro abitazioni 
nelle principali città marittime del- 
1’ Egitto. E questa fu la prima dina- 
stia dèi Mamelucchi di Egitto che re- 
gnò sino all’anno 1382. Ad esempio 
di Saleh, un Kelaun organizzato avea 
nna nuova guardia di schiavi Circassi 
i quali cominciarono a prendere tale 
influenza politica , che finalmente un 
Barkok-al-Daher cacciò i Mamelucchi 
Bahariti, e fondò l'altra dinastia detta 
dei Mamelucchi Borgiti, perchè gli 
schiavi Circassi erano in guarnigio- 
6 
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Gli uni e'gli altri essendo Egiziani, si vede di leggieri come 
dalla dinastia rupenia passò all’ Egitto la dominazione della 
nostra città. Ma non rimasero i Sultani Egiziani lunga pezza 
signori di Adana, imperciocché dopo la invasione del famoso 
Tamerlano, l’Armenia minore riconobbe per suoi signori 
i Turcomanni dalla Pecora nera, e poscia i Turcomanni dalla 
Pecora bianca , i quali, sconfitti quelli, succedettero in tutti i 
loro stati. Fu cosi celebre la dominazione di questi ultimi, 
che l’Armenia minore acquistò presso i Turchi il nome no- 
vello di Ak-Coinlu-Ili o regione della pecora bianca, ma 
presso gli occidentali mantennesi per lunga pezza nella 
stessa denominazione (69). 

Questo fu l’ultimo periodo di Adana nel medio-evo. Dai 
Greci era passata sotto la dominazione dei Musulmano i A- 
bassidi, e quindi ritornata ai medesimi. Fu conquistata poi 
dai Turchi Seldjucidi, ai quali la sottrassero i Crociati, che 
1’ aggiunsero al principato latino di Antiochia. Smembrata 
da questo appartenne ai re Rupenii dell’ Armenia minore, 
dai quali passò ai sultani Mamelucchi Egiziani, e quindi 
ai Turcomanni sia dalla pecora nera sia dalla pecora bianca 
per essere ingoiata dal grandeggiante impero dagli Osmanli, 
sotto il quale ancora rimane. Ed in questi continui pas- 
saggi di svariate dinastie, ella è piacevol cosa rimirare la 
nostra città che da uno stato abbietto, a cui era ridotta, a 

ne nelle fortezze interne dell'Egitto. (69) Josaphat Barbaro che viaggiò 
Gli uni egli altri dominarono 276 anni, nei primi anni del secolo xn dice— 
e furono alla fine spenti da Selim Sul- La terra di Adana e similmente la 
tano ottomano nel 1517. V. Uerbelot, regione i ancor essa del Soldano, po- 
T. Mamlukv. Bahariah. v.Borgiah . — sta similmente in l' Armenia mino- 
Lebas, Prede d’Hist. du Meyen dge re. — Viaggio in Persia fol. 27 retro 
lirr. xi. eh. vii, parte 730. — Des Mi- ediz. Aldi, 
chcls, op. cit. p. 228. 
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poco a poco innalzavasi a novelli destini , e a tale con- 
dizione risaliva, che meritamente annoverata venne fra le 
più cospicue città dell’Asia minore. 

§ III. 

Storia moderna di Adana. 

Allorché Maometto n il Conquistatore, presa Costanti- 
nopoli, rovesciava del tutto l’ impero romano-greco, e fon- 
dava in vece nella medesima città la sede della domina- 
zione ottomana , la Cilicia o meglio l’ Armenia minore , 
nella quale era Adana, apparteneva alla dinastia dei Tur- 
comanni della tribù del Cara-Coinlu o della pecora nera, 
divisa del loro vessillo. Un Cara-Iousuf ne fu il primo 
principe, fondatore dopo di aver distrutti gl’ Ukanii della 
razza de’ Gengis-Khanidi. 

La invasione di Tamerlano tolse ai Mamelucchi Circassi 
l’Armenia minore, la quale rimase fra gli stati dei figli di 
quel conquistatore. Di costoro fu sempre nemico Cara-Jou- 
suf, il quale difatti nel 1405, si rivoltò loro incontro, e 
pervenne a farsi signore dell’ Armenia minore (70). La di- 
nastia dei Turcomanni della pecora nera contò quattro Sul- 
tani, de’ quali 1’ ultimo Gehan-Schah fu con tutta la fami- 
glia disfatto da Ouzoun-Hasan, sesto Sultano della dinastia 
di Ak-Coìnlu o della pecora bianca il quale diveniva primo 
principe della stessa tribù nell’Armenia minore l’an. 1 467(71 ). 


(70) V. Herbelot, Bibl. Orient. v. v. Vzun IJassan Beg. — Kruse, Atlas 
e Cara-coinlu, e v. Cara-Joutuf. Long- Historique dei E tati Europèe! trai, et 
champs, Fastet Vniven. pag. 187. cont, par Ph. Le Bas. Tabi. xm. 

(71) Herbelot, op. cit.y. Ak-Coinlu e 
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Maometto 11 , che avea rivolte le mire delle sue conquiste 
sull’ Europa , poco curava gli avvenimenli dell’ Asia. Ma 
irritato alla fine dalle insolenze di Ouzun-IIassan, che osò 
metter piede sulle sue possessioni, venne egli stesso di per- 
sona con poderosa gente e lo sconfisse (72). Ma non en- 
trò in Gilicia, perchè dovette ritornarsene in Costantinopoli, 
affidando la guerra di quelle regioni al suo figlio Mustaphà, 
governatore della Caramania : ma questo disgraziato non 
potè giungere in Cilicia. Maometto n morì l'anno 1481, e 
non fu mai signore di questa contrada, la conquista della 
quale era riserbala al suo figlio Bajazid, che gli successe. 

Questo nuovo Sultano ebbe conteso il trono dal suo fra- 
tello Djem o Zizim, il quale nelle traversie e persecuzioni 
trovò ricetto presso il principe di Caramania, presso i Tur- 
comanni e i Mamelucchi dell’ Egitto. Bajazid volle vendi- 
carsene. Da prima conquistò la Caramauia, iodi rivolse le 
armi contro i Turcomanni, i quali agli occhi di lui aveano 
due delitti, 1’ aver turbato le relazioni reciproche amiche- 
voli con gli Osmanli e l’ aver accordato ospitalità a Djem. 
Quindi cominciò la lotta sanguinosa contro i medesimi. Già 
Ouzoun-Hassan era morto, ma nessuno dei suoi figli ottenne 
il governo di Adana, perchè altri principi Turcomanni si 
erano resi indipendenti in alcune città, c appunto Adana 
col suo territorio e distretto era rimasta sotto il comando 
di un Ramadan, capo di un’ altra tribù detta di Ulch-Ok, 
delle tre frecce. Cominciò Bajazid a conquidere i Turco- 
manni della Cilicia e a farli rinculare nella Mesopotamia e 


(72) Iouannin, Turquie, pag. 79 e II a fan fu risolata in seguito di un so- 
segg. Gli storici ottomani raccontano gno misterioso del Sultano, louanoin 
che questa spedizione contro Ouzoun- lo riferisce. 
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anche espugnò alcuni castelli nei dintorni di Tarso e di 
Adana togliendoli al principe Ramadan, e poi impadronissi 
della città di Adana l’anno 1486 (73). 

Ma i Mamelucchi di Egitto non solo si posero sulle di- 
fese, ma anzi portarono essi stessi le armi contro l’ Ot- 
tomano , e sbarcarono numeroso esercito nella Cilicia. E 
mentre Kara-Guez-Paseià, condottiere delle truppe di Baja- 
zid inorgoglivasi di alcune vittorie, che andava riportando 
sul Tauro, Ouz-beì generale egiziano, insieme al governa- 
tore di Aleppo sorprende le guarnigioni di Adana e di Tarso. 
Accorse ben tosto 1’ esercito ottomano e fiera mischia at- 
taccossi, nella quale i Mamelucchi furono da que’ luoghi 
respinti. Come poi le truppe di Bajazid abbandonarono 
que’ posti, non tardarono gli Egiziani a ritornare, e difatti 
cinsero di assedio le due città, che allora prender non po- 
terono. Ma le espugnarono poco tempo dopo, quando for- 
niti di macchine e di ogni apparato guerresco, l’ assaltarono 
a viva forza. Presa Adana, ne diroccarono la fortezza. Non 
andò guari poi , che la pace si convenne fra Bajazid e i 
Mamelucchi , i quali furono astretti a restituire Adana al 
Sultano di Costantinopoli e cosi la città ritornò sotto l’ im- 
pero ottomano, l’anno 1491 (74). 

Qui dobbiamo richiamare alla memoria dei nostri leg- 
gitori ciò che in una nota del capo i abbiamo annunziato 
sulla fede della Djehan-Numa, che gli Osmanli , conqui- 
stata la Caramania, e le altre regioni meridionali , le di- 
visero in due parti in Karidg o paese esterno e in Itchil 


(73) Questa epoca è notata nel Kitab degli storici Bizantini, pag. 260. — 

Menassik al lladj, pag. 100. Iouannin, op. cit, pag. 98, 99. 

(74) Annoi. Turcic. nel tomo xiv 
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o paese interno , e che Adana appartenne a quest’ ultima 
provincia (75). 

Bajazid, che avea conquistato Adana, fu generoso verso 
la famiglia di Ramadan, poiché le concesse di governare 
quel distretto a nome dei Sultani; e il figlio di Ramadan, 
Ramadan-Oglou , fu agli Osmanli fedele, poiché, nella ri- 
volta di Caramania , seguì le parti del Sultano (76); e 
nel medesimo tempo cercava la gloria di Adana, giacché 
abbellivate di una magnifica Djamie (77). Regnando poi 
Solimano ( 1 520-1 566) una fiera insurrezione scoppiò nel- 
l’ Itchìl, che ben presto dilatossi nelle altre province. Muha- 
med-Beì, governatore dell’ Itchìl mantennesi fermo , e Pi- 
ri-Pascià, della famiglia di Ramadan , con maniere sagge 
e vigorose ristabilì la tranquillità nella sua Adana (78). 
Questi è quel Piri-Pascià , cui Adana deve una sontuosa 
Djamie, un bagno pubblico e la riedificazione del Castel- 
lo (79). 

Dall’ epoca or mentovata non emmi venuto alcun destro 
di rinvenire nella monotona Storia ottomana alcuna par- 
ticolare notizia sulla città di Adana, che potesse aver luogo 
in questo mio lavoro. A nostri dì sorge dal silenzio dei 
tempi nella occasione della guerra di Mehemet-Alì colla 
Sublime Porta. Allorché Ibrahim Pascià, figlio del Pascià 
di Egitto, presa Aleppo, scontrassi a 29 luglio 1832 col- 
1’ esercito turco, comandante da Ilussein-Pascià tra Antio- 
chia e Alessandretta alla porta di Bylan , attaccossi fiera 
battaglia , e gli Ottomani dovettero cedere alla baionetta 

(78) V. capo i, nota (1). (78) Iouannin, op. eit. p. 129. 

(76) Annal. Tur eie. p. 262. (79) Kitab Menassik et Hadj p, 100 

(77) Kitab Menassik el Hadj p. 100 vedi più sotto capo iv,§ 4. 
v. capo i, di questa Monografia. 
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della fanteria d’ Ibrahim, e, abbandonando tutto, presero la 
fuga nella direzione di Adana. La cavalleria egiziana la 
inseguì sino a questo punto, donde ritornò con 1900 pri- 
gionieri. Il comandante egiziano spinse quindi la sua mar- 
cia vittoriosa sino ad Adana , ove stabilì il suo quartier 
generale per attendere il risultamento delle proposizioni 
fatte dal suo padre alla Porta. Intanto mise a profitto il 
suo soggiorna nel distretto di Adana , cbe più tardi do- 
veva prendere una grande importanza al momento della 
conchiusi one della pace tra la Porta e 1’ Egitto, col farvi 
operare dei tagli considerabili di legno di costruzione de- 
stinato all’ arsenale di Alessandria. Ma ritardando le cose, 
varcò il Tauro e venne a Konieh , che prese. Riconcen- 
trava poi sempre le sue truppe in Adana. 

Qui le potenze europee occorrevano a rappacificare i due 
nemici. Mehemet-Alì non dissentì dalla sospensione di ar- 
mi, che fece la Porta, per alcuni fini particolari. Melie- 
met-Alì oltre i quattro pascialicati della Siria , pe’ quali 
prometteva di pagare un tributo alla Porta , domandava 
la cessione del distretto di Adana , allettato da ciò che 
questa contrada forniva in abbondanza legno di costruzione, 
che gli serviva all’uopo di una flotta. Il Sultano per mezzo di 
Halil-Pascià offriva a Mehemet-Alì il trattato di pace, nel 
quale compresa non essendo tutta la Siria nè Adana, non 
volle quegli affatto assentire. Per tali cose Ibrahim innol- 
trossi insino a Smirne, e mentre i rappresentanti delle Po- 
tenze erano in grande agitazione colla Porta , a 30 mar- 
zo 1833 il primo segretario dell’ambasciata di Francia con 
un officiale della Porta venne al quartier generale degli E- 
giziani, portando un Hatti-Sheriff per il quale il Gran Si- 
gnore accordava al pascià di Egitto i quattro pascialicati 
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della Siria, cioè S. Giovanni di Acre, Damasco, Aleppo e 
Tripoli con le dipendenze. Ibrahim credette utile il rinun- 
ziare ad altre pretese, ma riserbossi ad altro ulterior ne- 
goziato la questione di Adana. 

Poscia furonvi più sedute nel Divano e più conferenze 
coi ministri delle grandi Potenze , nelle quali agi tossi la 
questione del distretto di Adana. Ardente fu la discussione. 
Ma la Porta , rassicurata della protezione della Russia , 
rifiutò di cedere Adana. Contuttociò in un conflitto d’ in- 
fluenze straniere e nazionali finì la cosa con accordare a 
Ibrahim , a titolo di Mohassilik o enfiteusi, Adana col suo 
distretto , con un semplice firmano , scritto nella stessa 
forma , con che i grandi dignitari dell’ impero ottomano 
sono nominati ogni anno ai differenti Pascialicati. Ecco il 
firmano : 

Firmano di amnistia diretto ai Visiri, ai Mirimirani , Molla, Cadi, 
Naibi, Mutsellimi, Voivodi, Ayami, notabili e altri funzionari pub- 
blici delle diverse parti dell' Anatolia. 

Le assicurazioni di fedeltà e di devozione che mi hanno dato in 
ultimo luogo il governatore dell’Egitto Mehemet- All- Pascià e il suo 
figlio Ibrahim, essendo state accolte, io ho accordato loro la miabe- 
nevoglienza imperiale. I governi di Creta e di Egitto sono stati con- 
fermati a Mehemet- All. Riguardo alla tua domanda speciale, io gli 
ho accordato i dipartimenti di Damasco, Tripoli di Siria, Seyde, Sa- 
fed, Alep, i distretti di Gerusalemme e Napoli colla condotta dei pel- 
legrini e il comando di Djidda. Il suo figlio Ibraim-Pascià ha avuto 
di nuovo il titolo di Cheik-al-IIaram della Mecca e il distetto di Adana, 
amministrato dal tesoro degli appalti, a titolo di Mohassil ecc. 6 mag- 
gio 1833. 

Ma F indomani le cose cangiarono di aspetto. Poiché 
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venuto Orloff ambasciatore straordinario della Russia, mal- 
grado le opposizioni della flotta anglo-francese, l’ oste e- 
giziana ritirossi in Egitto e le truppe russe lasciarono 
l’ Asia minore restituendosi a Sebastopoli. Così Àdana ri- 
tornò all’ impero ottomano ( 80 ). 


(80) V. Caldavene et Barranti, Hi- Serie 1841, p. 358.—- Kruse , Àtlas 
stoire de la guerre de Mehemet-Alì Historique ete. Tab. xxxix. — Lesur, 
contre la Porte ottomane en Syrie et Annuaire Hist. Vniv. 1832 p. 399 
en Asie Uineure. Di quest’opera sta e 1833, e Append. Doeum. Hist. 11 
l’estratto nei Nouvelles Annales dei pari. p. 160. 
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CAPITOLO in* 


STORIA ECCLESIASTICA DI ADANA 


Abbenchè notizia storica non abbiasi sull’ epoca in cui 
venne il Cristianesimo introdotto nella nostra città , pure 
egli è da credere, che di buon’ora lo si fosse stato. Im- 
perciocché le prime predicazioni degli apostoli usciti dalla 
Palestina, avvennero nell’ Asia minore, e con particolarità 
fu avuta di mira la Cilicia. Gli apostoli in quell’ assem- 
blea gerosolimitana tenuta sulla osservanza dei riti mosaici, 
diressero una sinodica epistola non che ai fedeli della Si- 
ria e di Antiochia, ma eziandio a quei di Cilicia : Apo- 
stoli et seniores fralrcs , his qui sunt Antiochiae et Syriae 
et Ciliciae fratribus salutem (1). I Martirologi e i Meno- 
logi ci fan chiara fede di quanti innumerevoli trofei di mar- 
tiri fu nei primi secoli del Cristianesimo illustrata la Ci- 
licia. Però dobbiamo con certezza affermare che dessa fu. 
fra le prime regioni rischiarata dalla luce evangelica, e pa- 
recchi cristiani vi mantennero la fede. Ma non mai viene 
accennata la città di Adana. 

Egli è all’ epoca in cui la religione di Cristo riportava 
il più glorioso trionfo, elevandosi sul trono, che veggiamo 

(1) Acta Apostolor. cap. xv, v. 23. 
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la nostra città ornata della sede vescovale. Ciò apertamente 
dimostra di quanti meriti foss’ ella ricolma , e possiamo 
sospettare che quel Paolino vescovo di Adana , il quale 
fece parte dei padri del Concilio Niceno, non fosse stato 
il primo che sedette sulla cattedra adanense. Ma la serie 
de’ vescovi di questa città, da noi finora conosciuti nella 
storia della chiesa greca , perviene al sesto Concilio Ge- 
nerale tenuto 1’ anno dell’ era volgare 680. E quantunque 
i Musulmani Abbassidi V avessero tolta all’ impero gre- 
co, e probabilmente abolitovi il culto pubblico della re- 
ligione cristiana, pure ritornatavi, venne certamente resti- 
tuito il vescovado. Poiché nei registri dell’ordine gerar- 
chico delle chiese dell’Asia minore leggevasi tuttavia il 
vescovado di Adana (2) . 

E quindi ella è cosa d’aversi per certa, che, fintanto- 
ché Adana appartenne all’ impero di Costantinopoli, fuvvi 
in piedi il vescovado. Allora la chiesa adanense era suf- 
fraganea dell’ arcivescovo di Tarso sotto il patriarcato di 
Antiochia, e tra i vescovadi soggetti al metropolitano tar- 
sense mantenne il terzo posto (3) . 

Adana nel secolo xi passò sotto la dominazione dei Tur- 
chi Seldjucidi, che la possedettero per poco tempo, poi- 
ché ai medesimi la tolsero i Crociati che la fecero dive- 
nire parte del principato di Antiochia ; e per tutto il se- 
colo xii, appartenendo ora ai greci imperatori, ora ai prin- 
cipi Armeni, fu sempre cristiana. I Rupenii che, come ab- 
biamo detto , elevarono in Cilicia il regno dell’ Armenia 

(2) In una notizia dei vescovadi di Adana come sede vescovale. V. 
Greci compilata sotto l’impero di Leo- Carol. a S. Paulo, Oeograph. sacr. 
ne il saggio (886-911) e sotto il pa- (3) Le Quien , Orimi chrislianui, 
triarca Fozio si legge ancora la città tom. ii, pag. 870. 
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Minore , fecero divenire Adana una chiesa armena ; im- 
perciocché non solo nel concilio armeno tenuto a Sis in- 
tervenne il vescovo di Adana, che leggesi sottoscritto agli 
atti del medesimo, ma nella stessa città nostra un Concilio 
armeno si ebbe in una chiesa, probabilmente la cattedra- 
le, dedicata a san Minaso che, a quanto sembra , era un 
santo armeno (4) . 

Questo concilio fu convocato nel 1316, e trattossi ivi 
l’ affare rilevantissimo di que’ tempi cioè l’ unione della 
chiesa armena colla latina (5). Brasi nel secolo xii ten- 


(4) « Quarti obrem in cclcbrem ci- 
vitaiem Adanum in templum Divi Mi- 
nasi, quod regio palatio adjunctum 
•est, in magna Transfìgurationis Do- 
mini nostri Jesu Christi solemnitate 
nna simili nos infrascripti conveni- 
mus. V. Gli atti del Concilio di Ada- 
na presso Galano, Conciliatio Eccle- 
sie Armenae cum Romana. Tom. i, 
p. 803. » Nel Concilio tenuto in Co- 
stantinopoli l' anno 1106, in cui inter- 
vennero tre patriarchi, il Costantino- 
politano, V Antiocheno e il Gerosoli- 
mitano e insieme a questi cinquanta- 
sette metropolitani, non solo non fuv- 
vi il vescovo di Adana, ma neppur 
uno della Cilicia. Ciò indica che la 
chiesa adanese già era divenuta ar- 
mena, e non parteggiava collo scisma 
greco. Gli atti di questo concilio furo- 
no editi ultimamente dal benemerito 
card. Mai da una pergamena autogra- 
fa, ove le soscrizioni dei vescovi sono 
anche autografe. V. Mai, icriptorum 
veterumnova Colleetio, tom.iv, 1831. 

(8) Per una facile intelligenza di 


quanto noi diciamo, fa d'uopo esporre 
brevemente Io stato e 1* origine degli 
errori degli Armeni. L' Armenia ab- 
bracciò il Christianesimo per la pre- 
dicazione di un san Gregorio detto 
P Illuminatore, e ciò successe nella 
seconda metà del secolo hi, in cui 
Tiridate re di quella regione conver- 
tissi al vangelo. S. Gregorio fu il 
primo patriarca della nazione. Egli fu 
consagralo da s. Leone Vescovo di 
Cesarea, e lutti i susseguenti patriar- 
chi riconobbero la dipendenza da si 
fatta chiesa per piò tempo. Un Sahag, 
troppo geloso della propria dignità, 
non volle andare a Cesarea a ricevere 
l’investitura, e faceva presagire la rot- 
tura che più tardi veriflcossi. Infatti 
dopo il Concilio di Calcedonia, che 
anatematizzò il monolisitismo di Eti- 
liche, i partegiani di questo eretico 
uniti a quelli di Dioscoro si sparsero 
nell’ Asia, spacciando che in tale as- 
semblea si erano rinnovellati gli er- 
rori di Nestorio. Lo spirito della na- 
zione armena era poco favorevolmente 
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tato di congiungerla colla greca, ma falliti erano gli sforzi, 
poiché perfidi e doppi sempre furono i greci (6). I re 


disposto pe’ Greci, che a mano armata Gregorio ni, chiamato Bahlanni, per- 
erano intervenuti più volte negli af- chè discendente dagli Arsacidi. Questi 
fari del paese, e la politica astuta concepì il generoso disegno di dar l’ul- 
dei medesimi era divenuta più dete- timo colpo allo spirito di discordia, e 
stabile di quella dei Persiani, che a tal fine riuni il gran Sinodo di Hrom- 
aveano invaso l’Armenia. Le dicerie eia, conosciuto sotto 11 nome di Sino- 
divulgate dagli emissari degli eretici do di Tarso, poiché P arcivescovo di 
furono accolte, e papa Leone, che Tarso, Nersete, detto Lampronensis vi 
avea convocato il Concili» di Calce- pronunciò un discorso di apertura, 
donia, fu dipinto con neri colori. Yer- eh’ è rimasto uno dei primi monu" 
so l’anno 896, il patriarca Abramo menti dell’eloquenza armena. Le pro- 
1. radunò a Tovin i vescovi di Ar- posizioni fatte ai dissidenti erano que- 
menia, e ivi si elevò altamente con- stesse: Noi vi domandiamo l.di ana- 
tro i Monofisiti, e con una contraddi- tematizzare i partigiani dell’ unità di 
zione deplorabile condannò collo stes- natura, come Eutiche , Dioscoro , Ti- 
so calore il papa Leone e il Concilio moteo, Eluro e gli altri loro aderen- 
di Calcedonia, che condannato avea- ti ; 2. noi domandiamo che voi con- 
no Eutiche. Cosi la chiesa armena fessiatc Nostro Signore Gesù Cristo , 
si allontanò da tutte le altre chiese, e figlio unico, solo Cristo, solo Dio, I- 
si vede peculiarmente il di lei spi- postasi una , senza divisione senza 
rito d’individualismo nello aver voluto cangiamento, senza alterazione, sen- 
formarsi una liturgia propria. Nei za confusione; che voi confessiate 
tempi susseguenti altri errori a questi che il figlio di Dio non è altro che 
furono aggiunti, che possonsi vedere il figlio della Vergine madre di Dio, 
presso Borè, 1. c. p. 44 e segg. ed e figlio dell’ uomo ; che voi ricono- 
altri scrittori. sciate nelle sue due nature 1’ unità 

(6) Fozio stesso, pria di compiere della sua divinità, e la sua unità nella 
lo scisma dei Greci colla Chiesa la- dualità delle nature, lo stesso Cristo 
tina, avea travagliato alla riunione avente due operazioni conformi alla 
della chiesa armena. E di fatti fu sua natura, l’ una divina e l’ altra u- 
operala una certa concordia, ma di mana, senza ch’elle siano contrarie, 
poca durata, perchè il partito nazio- poiché nel fatto l’operazione umana 
naie era opposto ai Greci. Sul princi- concorda coll’operazione divina ; 3. noi 
pio del sec. xii la divisione andava domandiamo che voi recitiate il Tri- 
crescendo, e si cercarono alcuni mezzi sagio senza l’ addizione di queste pa- 
di conciliazione. Nersete detto il gra- role : qui cruci/Ueus et prò nobit. — 
zioso, a cagione della dolcezza e puri- Tali erano le principali proposizioni, 
tà del suo stile , era succeduto a alle quali i prelati riuniti risposero 
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Armeni però meditavano questa congiunzione colla chiesa 
latina; infatti sin dal 1145 aveano spediti ambasciatori a 
papa Eugenio ni per essere istruiti in ciò che differiva! o 
dai cattolici. E a tale effetto nel 1307 aveano fatto celtì- 
brare un sinodo a Sis (7) . Il concilio di Adana, tenuto 
per comando del patriarca Costantino e del re Oscino, 
stabilì definitivamente la unione della chiesa armena colla 
cattolica romana (8) . Ivi convennero diciassette tra arci- 
vescovi e vescovi , cinque abbati , molti sacerdoti e mo- 
naci distinti per dottrina e pietà, lo stesso re col fratello 
Alinah , e parecchi magnati. Il vescovo di Adana addi- 
mandavasi Stefano, Stcphanus cpiscopus Adani, certamente 
lo stesso sottoscritto negli atti del concilio di Sis. 

Non andò guari che il re Oscino inviò a papa Giovan- 
ni xxii alcuni ambasciatori per reintegrare e stabilire per 
sempre la congiunzione della chiesa armena colla roma- 
na. (Non mancavano torbidi armeni che, tenaci alle dot- 
trine imbevute sin dalla prima gioventù, discordavano da 
questa unione, e quindi la ritardavano) . Uno anzi il primo 


eh’ essi accettavano con somraessione 
ed umiltà. Nersete lanciò i tratti della 
sua eloquenza contro lutti i fautori 
del disordine che cercavano turbare 
la pace della Chiesa. Si sperò per 
qualche tempo un accomodamento de- 
finitivo ; ma la morte dell' imperatore 
greco Manuele, quella di Nersete Lam- 
pronensis e del patriarca Degha, suc- 
cessore di Nersete il grazioso, fecero 
svanire le felici speranze. Gli atti ar- 
bitrari di alcuni fanatici greci ne die- 
dero occasione ; dall’ avversione si 
passò all’ odio, e la separazione delle 


due chiese fu compita. Lo scisma già 
fatto da Fozio e poi quello di Michele 
Cellulario legittimò sotto alcuni rap- 
porti le apprensioni degli Armeni. V. 
Borè 1. c. p. 47. 

(7) Galano, op. cit. pag. 452 fra i 
vescovi sottoscritti leggesi « Stepha- 
nus episcopus Adani. 

(8) Galano, op. cit. pag. 474. Acta 
Concila Adanentis Armeni jussu Con- 
stantini patriarchae et Oscini regie 
Armeniae celebrati, propter unionem 
Ecclesiae armena e cum romana. 
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di tale ambasceria era il vescovo di Adana di nome Gia- 
como (9) , il quale fu cortesemente accolto dal sommo 
pontefice. Interrogato sulla fede cristiana fu ritrovato or- 
todosso (10) . Nei riti soltanto avea alcuni errori, ma ap- 
pena il papa propose quanto era di mestieri che la chiesa 
armena facesse , il nostro vescovo adanense assenti ai ro - 
mani oracoli. E come il medesimo conobbe il buon vo- 
lere di Giacomo e i di lui sentimenti ortodossi, lo invitò 
a fare la professione di fede secondo la formola della Chiesa 
romana ; e quegli, da parte sua e nella qualità di rappre- 
sentante il clero e il popolo armeno , solennemente pro- 
fessò la ortodossia cattolica romana (11). 

Ma in seno al clero armeno covavasi la discordia, e o- 
stinati ritrovaronsi non pochi negli antichi errori. Per lo 
che la Chiesa romana informata delle differenze in materia 
di religione ancora esistenti in quella, missionari cattolici 
mandava per ridurre i dissidenti. Un concilio armeno nel 
1344 si tenne per conoscere quali province fra la nazione 


(9) V. Rainaldi, Continuai. Baron. 
tona, xxrv, pag. 80. Ivi questo ve- 
scovo è detto Cabanensis, Ma Serpos 
restituisce Adanerwù.V.Serpos, Comp. 
storico di memorie cronologiche con- 
cernenti la religione e la morale della 
nazione armena. Tom. i, lib. n, pa- 
gina 260. 

(10) « Quam utique fidem praefatus 
episcopus super hoc interrogatus a 
nobis, non sub involucro ac verborum 
ambagibus , sed dare ac pure fuit 
profesSus ibidem , idque te ac luos 
asseruit corde Grmitcr credere et ore 
simpliciter coniìteri , quod tenet ac 


docet Romana mater Ecclesia in hae 
parte. » Cosi scriveva papa Giovan- 
ni xxiii al re Oscino. V. Rainaldi 
l. c. p. 81. 

(11) Quae omnia, scriveva il me- 
desimo papa al Cattolico o Patriarca 
di Armenia, et tingala praefatus epi- 
scopus in nostra et fratrum praeser- 
tim praedictorum praesentia sponta- 
nee recognoscens et reverenter acce- 
ptans, vot et totum clerum et popu- 
lum antedictos eadem recognitione et 
acceptatione devote persistere affir- 
mavit. Rainald 1. c. 
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armena rimaneano ancora congiunte con la Chiesa romana, 
e la minore Armenia ossia la Cilicia fu rinvenuta orto- 
dossa (12) . Il vescovo di Àdana di que’ tempi era un 
Gregorio che sottoscritto leggesi agli atti di quel concilio, 
anzi veggonsi ancora sottoscritti l’arciprete con altri sa- 
cerdoti , Basilius archiprcsbyter de Albana et olii sacer- 
dotes. 

Poco tempo dopo sopravvennero le calamità estreme dei 
Rupenii ; e la Cilicia passala sotto la dominazione dei Ma- 
melucchi e poi dei Turcomanni, non ritornò più ad alcuna 
signoria cristiana, giacché, come venne in potere degli Ot- 
tomani , vi rimase e ancor vi rimane. Quindi possiamo 
conchiudere che l’ ultimo periodo della storia ecclesiasti- 
ca di Adana fu quello della dominazione rupenia insino 
al 1375. 

Da quest’ epoca possiamo noi congetturare di essere di- 
venuta la chiesa di Adana una delle titolari. Infatti in un 
codice MS. del Cardinal Sirleto trovò il De la Mire es- 
sere una metropoli autocefala (13) . E per chiesa arcive- 
scovale la danno Scherer (14), Martiniere (15), More- 
ri (16), Baultrand (17) e altri. E il nostro D. Domenico 
Citi affo è stato consacrato Arcivescovo di Adana in que- 


(12) « Responsio. Populas Ciliciae 
comuniter sicut Catholicon, rex et alii 
praelali ecclesiastici et saeculares u- 
niti santEcclesiae romance, similiter 
et populares. » V. Labbè , Collect. 
Condì, tom. xxv , p. 1222. Questo 
concilio fu edito da Marlene e Du- 
ra nd , Collect. Vet. Mon. tom. vii, 
eoi. 310. Trovasi anche presso Labbè, 
I. c. p. 1187. 


(13) Miraeus.iVofitùie Episcopatuinn 
Orbit Christiani, lib. m, p. 4. 

(14) Tabellae geographic. pari, vi, 
pag. 108. 

(18) Dictìonair» geogr. v. Adenti. 

(16) Grand Diction. etc. v. Adana. 

(17) Lexicon geogr. v. Adana. 
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sta Metropolitana Chiesa di Palermo dall’ Eminentissimo 
Cardinal D. Ferdinando Pignatelli, coll’ assistenza de’ due 
vescovi D. Giulio Benso, vescovo di Costantina, e D. Epi- 
fanio Turrisi, vescovo di Flaviopoli, con grande solennità il 
dì 24 febbraro di questo anno 1842. 

Ma dopo la invasione musulmana rimasero famiglie ar- 
mene in Adana, e ancor vi sussistono. Io non so, se fra 
queste vi siano dei cattolici, io eh’ è possibile. Ma quelli 
i quali sono scismatici hanno quivi un vescovo soggetto 
al Cattolico di Sis, città che fa parte della Cilicia, e nella 
quale sin dal 1294 rimase la sede patriarcale (18). Hoe- 


(18) In origine i patriarchi arme- 
ni aveano la residenza nella città di 
Vaharscbabad insin da S. Gregorio 
P Illuminatore. Nel 462 divenuta To- 
vin la capitale del regno, vi dimora- 
rono anche i patriarchi. Ma quando 
P Armenia fu invasa dai Turchi Seld- 
jucidi il re Aschod ni, che avea tra- 
sferito la sua corte in Ani, città che 
contenea nel xi secolo centomila case 
e mille chiese, vi chiamò i patriarchi 
che vi dimorarono sino al 1113. Forse 
in seguito la sede patriarcale fu in 
Hromcla. Ma quando questa Città fu 
presa dal sultano di Egitto nel 1294, 
i patriarchi seguirono il re Leone n 
a Sis, e vi si stanziarono. Ma le dis- 
sensioni religiose fecero trasferire la 
sede patriarcale in Eczmiazin. Con 
tatto ciò, siccome il patriarca Grego- 
rio ix persisteva a rimanersi in Sis, 
si passò alla elezione di un nuovo pa- 
triarca universale. Da questa epoca i 
patriarchi di Eczmiazin esercitarono 


una piena giurisdizione spirituale, e 
quelli di Sis furono tenuti in secondo 
grado. Di altra parte nel 1113 David, 
arcivescovo di Agthamar, piccola cit- 
tà situata in mezzo al Lago di Van, 
in una isola di tal nome, resesi indi- 
pendente dal patriarca universale , e 
si usurpò simile dignità. Sicché la 
chiesa armena si trovava divisa in 
tre chiese distinte, con le rispettive 
rivalità, con i propri interessi e riti. 
Ciascuna ha conservato i suoi patriar- 
chi. Sis ne conta presso a trentaquat- 
tro dopo la erezione della sua sede. 
La giurisdizione del suo patriarca si 
stende , fuor dell'Armenia , sopra le 
chiese della Cilicia, della Siria, dello 
Egitto e della Palestina, e lo stesso 
vescovo armeno residente in Gerusa- 
lemme gli è soggetto. V. Galano, op. 
cit. tom. i, pag. 226 e seg. — Borè, 
op. eit. p. 49. Gli arcivescovi armeni 
dell’Asia minore, soggetti al patriarca 
di Sis, sono quelli Tarso e di Cipro, 
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schea vuole Adana sede dei patriarchi Maroniti (19) ; lo 
che non ho potuto rinvenire in altro scrittore, e La Mar- 
tine che parla tanto dei Maroniti, nulla dice di tal noti- 
zia (20). 

È tempo ormai di enumerare i vescovi Adanesi infino 
dal secolo iv, per quante memorie mi 'venne fatto di ri- 
pescare presso gli scrittori. 

Il primo occorre Paolino , che trovasi nell’ indice dei 
padri del Concilio Niceno. Viveva dunque 1’ anno 325 in 
cui tennesi quella universale e famosa assemblea. 

Pisonc. Questi dovette essere il successore di Paolino , 
poiché parteggiò con que’ vescovi ariani, i quali dal Si- 
nodo di Sardica dell’ anno 347 ne vennero a Filippopoli 
nella Tracia, e trovasi sottoscritto nella loro epistola. Ma 
poscia abbandonò certamente la fazione ariana, e agli or- 
todossi congiunsesi, giacché il suo nome sottoscritto leg- 
gesi alla lettera dei vescovi, che questi dal Concilio Antio- 
cheno vili, Panno 363, diressero all’imperatore Gioviano; 
e in che professavano la fede nicena della consustanzia- 
litk del Verbo. Il fedo A Scty&'y'.Six r a-ftvSpi&yos 'irpeopvTepoVy 
Pisotie vescovo degli Adanesi per mezzo del prete Lami- 
drione. Da questa sottoscrizione deducesi, che Pisone in- 
tervenne a quel Concilio non di persona, ma per un prete 
suo legato, appellalo Lamidrione, e quindi possiamo con- 


e i vescovi quelli di Ànararbo, Ada- 
tta, Mamistra, Tiane, Neocesarea, di 
cui il vescovo risiede a Tocat nell’À- 
tnasia, ed Angora nella Natòlia pro- 
pria. V. la Croix, Geograph. E ce le~ 
tiattique nel toni, li, della sua Gee- 
fnaphìt moderne, pag. 889. 


(19) Nella raccolta dei Bollandisti. 
« Febr. die 4, p. 480, Commentarins 
praevias de S. Theophilo paenitente 
Vicedomino sire Oeconomo ecclesiae 
Adanae in Cilicia. » 

(20) Vogage en Orient, pag. 164. 
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getturare la sua vecchiezza. Di certo abbiamo che dal 347 
viveva sino al 363 (21) . 

Ciriaco , intervenne al Concilio Ecumenico n di Costan- 
tinopoli tenuto l’anno 381. Sozomeno racconta, eh’ essen- 
do eletto vescovo di quella metropoli Nettario da Tarso, 
personaggio distinto per la nascita, per la dolcezza dei co- 
stumi e per la esemplarissima condotta della vita, ma nem- 
meno ancor battezzato, volle egli essere istruito nei do- 
veri del sacerdozio dal nostro Ciriaco. Il perchè pregò 
caldamente Diodoro vescovo di Tarso e metropolitano della 
chiesa di Adana, che concedesse al suo suflraganeo Ciriaco 
di dimorar seco per qualche tempo a tal uopo (22). Ebbe 
ancora Ciriaco un incarico onorevole, poiché fu scelto dal 
su mentovato Concilio tra quei che recarono in Roma a 
papa Damaso la lettera sinodica (23) . 

Anatolio , fu certamente successore di Ciriaco nella chiesa 
adanense, poiché tra 1’ epistole di san Giovanni Crisosto- 
mo si rinviene la centesima decima data in Cucuso e di- 
retta ad Anatolio vescovo di Adana , suo stretto amioo, 
Dovette essere senza dubbio alcuno scritta tra gli anni 404, 
in cui il Crisostomo fu esiliato in Cucuso, e il 407 che 
morì, mentre da questa città trasportato veniva a Pitiunte. 
Alcuni son di avviso, che questo Anatolio fosse stato nel 
novero dei relegati nelle Gallie per cagione dello stesso 
Crisostomo (24) . 

(21) Questa lettera con le sottoscrl- hoc enlm ipso ut seoum aliquandjq 
rioni per intero trovasi presso Socra- raaneret Dlodorum Tarsensem episco- 
te, Hist. Xocles, lib. m, c. 21. V. an- pum rogaverat. » 

che Sozomeno, Bùi. Ecciti. Uh. vi, (23) Le Quien, Oriene Chrùtianut, 
c. 4. tom. n, pag. 870. 

(22) Lib. vii , c. IO. a Nectarius (24) Si appoggiano alle parole di 
praeceptore Cjriaco Adanorum episco- Palladio, Dialog. p. 196. Anatolium 
po officlum sacerdotale didicit ; cum in Galliti est t ajutu. 
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Cirillo. Dobbiamo far succedere ad Anatolio questo Ci- 
rillo, il quale rinvennesi nel Concilio universale ni di E- 
feso l’anno 431, ma del partito di Giovanni di Antiochia. 
Questi , al quinto giorno , da che aperta erasi quella as- 
semblea, venne in Efeso, e, crucciato che la sua presenza 
i padri aspettato non avessero, fecesi un partito di vescovi 
orientali e nestoriani, e, tenuto uù crocchio , profferì la 
sentenza della deposizione del gran Cirillo di Alessandria, 
e poi espose per lettera al sinodo il suo procedere. A que- 
sta epistola sottoscrissesi Cirillo di Adana. Ma poscia nel 
sinodo di Tarso dell’ anno 434 assentì alla concordia fra 
le due chiese di Alessandria e di Antiochia (25) . 

Filippo. Di questo abbiamo contezza dal Concilio ge- 
nerale iv e di Calcedonia n (451), in cui leggesi la di lui 
sottoscrizione: ^iXiirirov ASìvyjs e da quello tenuto in Cilicia 
in cui egli firmò la lettera diretta all’ imperatore Leone. 

Il successore di Filippo non ci è noto. Ma sappiamo che, 
l’ anno 538, il vescovo di Adana , di cui non è detto il 
nome, era a tal vecchiezza ridotto, che faceasi assistere da 
un economo chiamato Teofilo, uomo di santa vita e avuto 
meritamente dal popolo e dal clero in grande stima. Es- 
sendo questi annoverato fra i santi, egli è giusto che noi 
a questo luogo interteniamo i nostri leggitori con un pic- 
colo cenno sulla di lui vita, onde maggiormente accrescere 
la gloria di Adana. 

Teofìlo dunque come economo della chiesa di Adana 
spiccava in diligenza, esattezza e carità. Il vescovo in lui 
tranquillamente riposava ; il clero e il popolo avea in lui 
uno specchio di buoni costumi e di cortesi maniere. Av- 

(25) Le Qoien, op. eit- 
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venne la morte del vescovo. Allora il clero tutto e il po- 
polo ad unanime voce lui acclamarono, e diressero al me- 
tropolitano le lettere della elezione. Questi chiamollo per 
la consacrazione ; ma Teofilo fu così modesto ed umile , 
che pregò quel prelato a scusarlo , non credendosi mica 
degno dell’ onor del vescovado : con tutto ciò alle vive 
istanze del popolo fu di mestieri andarvi, e con gaudio fu 
accolto. Essendo poi imminente la consacrazione, rinnovò 
prostrato ai piedi di quello con maggior calore le pre- 
ghiere, proclamandosi affatto indegno di sì alto grado, e 
finalmente ottenne tre giorni di differimento. Il metropo- 
litano vedendolo altra volta ostinato , congedollo e pro- 
mosse altro personaggio al vescovado di Adana. 

Il nuovo vescovo non ebbe bisogno di economo, perciò 
Teofilo andossene a casa sua. Il di lui biografo rapporta 
eh’ ebbe una diabolica visione per mezzo di un Ebreo , 
il quale, in seguito di essa , gli fece negare Gesù Cristo 
e la Beata Vergine. Divulgatosi il fallo di Teofilo, molto 
scandalo ne venne fra il popolo. Ma ritornato in se, pen- 
tissi della empietà commessa. Rifuggiasi alla intercessione 
della Beata Vergine Maria, piange la sua disgrazia, e pub- 
blicamente fa la professione della fede ortodossa. Quindi 
tal penitenza amara imprende, e tal condotta di vita esem- 
plarissima , che nell 1 antica benevoglienza ritornò del po- 
polo , e il vescovo cosi ammirollo , e tal certezza ebbe 
della riforma della di lui vita , che non esitò a sceglierlo 
per suo economo, come avea fatto il predecessore. In tale 
carica pieno di meriti e di virtù diede l’anima a Dio, e 
sortì il nome di S. Teofilo Penitente. Là di lui festa si 
celebra il dì quarto di febbraro (26) . 

(26) La Biografia di S. Teofilo de- vesi a un Eulicbiano di lui discepolo 
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Or ripigliando la serie cronologica dei vescovi adanesi, 
si vede che dopo Filippo ne abbiamo due altri, senza sa- 
perne il nome, ai quali S. Teofilo servì da economo. 

Giovanni. Questi fu presente al Concilio vi Ecumenico 
di Costantinopoli, agli atti del quale si sottoscrisse : Gio- 
vanni per la misericordia di Dio vescovo della città degli 
Adanesi. Quel Concilio ebbe luogo 1’ anno 680 , per cui 
è chiaro che una lacuna esista almen di un secolo, giac- 
ché, supponendo dal 588 altri quaranta anni da darsi ai 
due vescovi contemporanei di S. Teofilo, non c’è dubbio 
che rimane un secolo , fintantoché vedessimo questo Gio- 
vanni. Eppure quest’ è 1’ ultimo, di cui esiste memoria nelle 
storie conosciute, tra i vescovi greci adanesi. 

Ci fa d’ uopo quindi saltare all’ epoca dei vescovi ada- 
nesi armeni. 

Stefano , c’ è noto per la sua sottoscrizione agli atti dei 
Concili, di Sis tenuto nel 1307, e di Adana nel 1316. 

Giacomo , succeduto a Stefano , fi! mandato a Roma nel 
1318, come sopra abbiamo detto. 

Gregorio , sottoscritto al Concilio armeno del 1344. 

Abbiamo sopra mostrato che, dopo la dominazione ar- 
mena dei Rupenii, venne a mancare il vescovado di Ada- 
na, perchè questa città passò in potere degl’ infedeli, e che 


e perciò testimone ocalare, la quale 
fa tradotta nella latina lingua da Paolo 
Diacono e intitolata a re Carlo il Cal- 
vo. Metafraste se ne giovò nella vita 
che scrisse di quel santo, che fa volta 
da an Germano e pubblicata da Li- 
pomano nel tom. v delle Vite dei tanti 
e dal Surio al giorno 4 di febbraro. 
Piò tardi nel secolo x una Roswida 


Sassone , Moniale del monastero di 
Gandersheim , compose in latino un 
carme sul nostro S. Teofilo ; e un al- 
tro carme eroico attribuiscasi al dotto 
Marbodo vescovo redonense nel 1096 
pubblicato da Hoerschen. La tradu- 
zione di Eutichiano, e il carme eroico 
di Marbodo si trovano presso i Bol- 
landisti. 
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da quel tempo divenne un titolo soltanto di arcivescova- 
do. Noi qui in Sicilia non abbiamo tali mezzi di sapere 
la serie degli arcivescovi adanesi titolari. Però conten- 
tare ci dobbiamo di annunziarne gli ultimi due. 

Paolo Ambrogio Frere de Villafrancon ora stato promosso 
all’ arcivescovado di Adana da Pio vii. Poscia fu dato per 
autorità pontificia qual coadiutore perpetuo e irrevocabile 
all’ arcivescovo di Besancon e amministratore di quella 
chiesa colla clausola che, vacando il Bisuntino arcivesco- 
vado, vi fosse promosso questo Paolo Ambrogio e s’ inten- 
desse vacare l’ arcivescovado di Adana. Di fatti così suc- 
cesse (27) , e, vacata quindi la sede di Adana, vi fu ulti- 
mamente promosso il nostro 

Domenico Maria Cilluffo e Costa da Palermo in età di 
anni cinquantanove ; personaggio distinto per dottrina, per 
fermezza di carattere e per le dolci maniere. Pres’ egli 
nella prima età la carriera forense ed esercitò 1’ avvocheria 
sino agli anni 22, in cui gli morì il padre, che vietato gli 
avea lo stato ecclesiastico. Superata allora la ripugnanza 
della madre, vestì l’abito chiericale, imprese gli studi della 
nuova carriera , e in lui la chiesa palermitana acquistava 
un soggetto che doveva rifulgere ne’ suoi fasti. Nelle con- 
gregazioni di spirito e nelle parrocchie dava prove non 
equivoche della sua vocazione colla esemplarità della con- 
dotta, e coll’ assiduo fatigare nella vigna del Signore (28) , 


(27) Queste notizie sono state da 
me estratte dalla Bolla pontificia per 
la quale Monsignor Cilluffo venne pro- 
mosso ad arcivescovo di Adana. 

(28) Particolarmente frequentava la 
Congregazione del Fervore di S. Pie- 


tro e Paolo, e la Parrocchia di S. Gia- 
como la Marina, ed era assiduo com- 
pagno di Mons. D. Vincenzo Fontana 
nella congregazione di S. Luigi degli 
artigiani. É stato poi confessore in 
più monasteri, ec. 
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e nel medesimo tempo, già divenuto profondo conoscitore 
delle scienze chiesiastiche, suppliva nella regia Università 
degli studi, or Mons. Fontana alla cattedra di Storia Ec- 
clesiastica, or Mons. Filipponi a quella di Teologia Dom- 
matica, e finalmente verso il 1813 risultava, a concorso, 
professore di Teologia Morale. Da più vescovi della Si- 
cilia fu adibito a teologo e a vicario generale (29): caro 
al card. D. Pietro Gravina (30), fu adoperato da lui negli 
affari più delicati della Diocesi ; e quindi fu nominato Ca- 
nonico della Cattedrale e Soprai ntendente della Crociata. 
Stimato ancora dal cardinale D. Gaetano Trigona , che nei 
di lui consigli riposava, fu preposto a Rettore del Semina- 
rio dei Chierici, colla quale scelta dava quegli a divedere 
come il Seminario dev’ essere la pupilla del vescovo. 
Nello esercizio di più cariche ha mostrato sedutila , giu- 
stizia e dolcezza. Caritatevole sempre verso le persone in- 
digenti ; liberale con alcuni giovani, quali mantenendo per 
la istruzione in pubblici stabilimenti , quali fornendo di 
ecclesiastico patrimonio, ha fatto conoscere come gli averi 
esuberanti devono distribuirsi a bene del prossimo. 

Ma siccome la sua promozione ad arcivescovo di Aduna 


(29) Fa teologo di Mons. Ferro,- 
ebe accompagnò in Roma e di Mon- 
sig. Costo vescovo di Mazzera , gii 
Esaminator Sinodale e Visitatore ge- 
nerale della Diocesi di Palermo , e 
vicario generale di Lipari e di Cefa- 
li!, Avvocato fiscale delle Corti vesco- 
vati di Patti e di Mazzera, Promotor 
fiscale della Gran Corte arciveseovale 
di Palermo , e sottopromotore della 
fede nelle cause della Canonizzazione 


dei Santi, due volte assessore nella 
Diocesi di Palermo in sede vacante , 
e Giudice Ecclesiastico della terza ca- 
ria di appello. 

(30) È dolce rimembrare come que- 
sto egregio arcivescovo Palermitano, 
vicino a morire, legando ai suoi amici 
le sue care memorie, mandava al suo 
affezionatissimo Cilluffo il Ponteficals 
Romano. 
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va congiunta a quella di Giudice della Regia Monarchia 
ed Apostolica Legazia, carica onorevolissima, che or ora 
il re ha affidato a lui, mi sarà quindi permesso una breve 
digressione. 

Si sa la concessione del dritto di Legato Apostolico in 
Sicilia fatta da Urbano n al conte Rogero e ai suoi le- 
gittimi successori. Conosconsi gli sforzi della Corte di Ro- 
ma per riprenderselo, e la costanza dei nostri sovrani nel 
mantenerselo, e finalmente va per le bocche di tutti il ce- 
lebre concordato della nostra corte con papa Benedetto mi, 
secondo il quale si regolano presentemente gli affari di 
questa Giudicatura. E dobbiamo finalmente accennare come 
Ferdinando i Borbone, altamente dichiarò rimaner saldi i 
legittimi e canonici dritti del Tribunale della Monarchia 
e deirApostolica Legazia dopo il concordato conchiuso con 
Pio vii nel 1818, (31). Or essendo passato a migliore 
vita, in agosto del 1835, Mons. D. Antonino Maria Tri- 
gona nella qualità di Giudice della Monarchia, ed eletto 
interino D. Pietro India, Ciantro della Reai Cappella Pa- 
latina, cominciarono nel Ministero di Napoli alcune discus- 
sioni, non pochi dubbi e qualche questione sul dritto della 
Corona or ora enunciato. Sua Maestà il re con sopraffina 
prudenza dava tempo al tempo, poiché esaminare a fondo 
e conoscere volta la qualità di tale prerogativa. L’ India 
mori nel 1837, da Interino, e alla morte di lui fu fatto 


(31) L' intera ma breve storia della 
Legazia Apostolica inerente alla corona 
di Sicilia si può leggere nel nostro 
Compendio della Storia di Sicilia , 
lib. in, cap. ix, pag. 358 della terza 
edizione. La stessa nella sua esten- 


sione e con fino giudizio esposta tro- 
vasi nella pregiata opera del principe 
di Scordia D. Pietro Lanza, Conside- 
razioni della storia di Sicilia cc. 
lib. in, p. 243 e seg. 
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succedere il nostro Cilluffo nella stessa qualità di Giudice 
interino. 

Sendo nel 1 838 re Ferdinando n in Palermo, credette 
opportuno il tempo d’ informarsi appieno dell’ affare, e in 
tale occasione conobbe di persona il Cilluffo ed i di lui 
meriti per tutti i riguardi. Sua Maestà vide chiaramente 
che il dritto della Regia Monarchia e dell’ Apostolica Le- 
gazia inerente alla Corona di Sicilia meritamente è stato 
sostenuto con costanza dai suoi predecessori , poich’ è un 
singoiar privilegio fra tutti quelli di che godono i po- 
tentati cristiani cattolici del mondo, ed è di sommo van- 
taggio ai suoi cari sudditi di questi reali domimi. Eppure 
consultar poi volle il principe della Trabia, D. Giuseppe 
Lanza, che sapea quanto addentro intende la storia di Si- 
cilia , ed è zelante dei dritti della Corona ; e finalmente 
nel suo fermo carattere volle che alla elezione si passasse 
del Giudice della Regia Monarchia ; e a tal uopo fece 
domandare al papa un titolo di arcivescovado per il Ca- 
nonico Cilluffo. In settembre dei 1841, il principe della 
Trabia fu creato da S. Maestà Ministro degli affari ec- 
clesiastici, e la cosa andò compiuta. Mons. Cilluffo fu con- 
sacrato arcivescovo di Adana, e S. Maestà, nel Consiglio 
dell’ 8 marzo or ora scorso, si compiacque di eleggere il 
medesimo a Giudice della Regia Monarchia e Apostolica 
Legazia, e cosi lascia un esempio ai suoi successori della 
fermezza con cui si debbono mantenere i dritti della Co- 
rona di Sicilia. 
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CAPITOLO IV. 


MONUMENTI DI ADANA 


Non ci resta altro che rammentare i monumenti della 
nostra città, i quali ci attestano manifestamente la di lei 
comparsa nel mondo andato. Questi sono : 1 . le medaglie 
antiche; 2. le iscrizioni; 3. il ponte; 4. il castello. Io 
mi studierò di rischiarare colla possibile brevità i medesimi. 

§ L 

Medaglie 

Le medaglie antiche di Adana sinora rinvenute, quali au- 
tonome, quali imperiali, sono tutte greche. Esse ci fan ri- 
membranza del culto de’ suoi abitanti , della fertilità del 
suo territorio, de’ rapporti cogl’imperatori romani, e di tante 
altre particolarità che andremo notando. Ne descriveremo 
cinquanta tutte diverse. 

Medaglie autonome 

1. Testa di Pallade, a dritta. 

R. AA. Guerriero all’impiedi, vestito del pallio, sa- 
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crificantc sopra un'ara; nel campo un monogramma. - 
Bronzo -mod. 4. - RRRRR - Fabr. orditi. (1). 

2. Protome di Pallade a destra, il petto coperto dell’egida. 

R. AAANEQN . AICANIOT. MA. Vittoria cammi- 
nante a sin., tenente nella destra una corona, e nella 
sin. una palma. - Br. - mod. 6 -R 6-Fah. ord. (2). 

3. Testa velata di donna. 

R. AAANEQN. Giove Niceforo assiso, coll’asta in 
mano. - Bronz. - mod. 6 - R 6- Fabr. ord. (3). 

4. AAANEQN. Testa di Diana ornata di spighe , col 
turcasso sulla spalla. 

R. 0TAAEPI05. IsINIIIATOT. Figura virile in 
abito corto, all’ impiedi , colla mano dritta stesa, c 
tenente un arco colla s., a’ suoi piedi un cane. - Br. - 
mod. 4 - jR 7- Fab. ord. (4). 

5. Testa di Serapide a d. 

R. AAANEQN. lìume a mezzo corpo, colle braccia 
stese, - Br. - mod. 3-1? 7 - F. o. (5). 

(1) Dal Gabinetto di M. Cousincry nostra medaglia addita un magistrale 
V. Mionnet, Deseription de Medaillet della nostra cittì. 

Antiquet, Grecques et Romaines, to- (3) Dal gabinetto su mentovate, 
ino ni, p. S61. La testa di Pallade, Mionnet, I. c. La testa della doma 
che Adana avea comune nella Cilicia può essere la rappresentazione della 
con Ege, Mopsuestia,<Seleucia al Ca- città. Il Giove Niceforo par verisi lite 
licadnoe Sole ('Eckhel, Doctrina JVum. che fosse il Giove di Tarso, del q tale 
Vet. tom. ih, p. 33, 60, 63, 67 ), in- fu celebre il culto in quest’ ut ima 
dica certamente un culto di lei nella città, dalla quale anch’ ebbe il t ime 
nostra città. Aio? Tapoioo. Eustath. ad Dionys. Pi- 

(2) Mionnet, 1. c. Eckhel, op. eit. rieg. v. 868. 

p. 48. Quest’ ultimo crede una simile (4) Dal medesimo gabinetto. J on- 
rappresentanza nelle medaglie di Ege net, op. cit. Diana altra diviniti de- 
riferirsi ad Athene-Nice , o Minerva- gli Adanesi. 0TAAEPI02 21N1 IA- 
ViUoria della quale parlava a lungo nel- TOT si riferisce a un magistrai . 
le medaglie di Atene. Il I.itanio della (5) Mionnet, 1. c. pag. 562. Do et- 
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6. Testa velata turrita di donna, a d. 

R. AAANEHN. ETMANIKA. Cavallo camminante 
a s., nel campo un monogramma, -Br. -m. 4 -R6- 
bella fabbrica (6). 

7. Testa velata di donna, a d. 

R. AAANsojN. Cavallo cani, a s., nel campo A3 e 
un monogramma - Br. - m. 3 '/ì-R. 6-F. o. (7). 

8. Testa barbata , col capo acconciato alla maniera dei 
Persiani. 

R. AAANA. Testa di Pallade con elmo piumato, in 
mezzo di un cerchio 'formato di punti. -Br. - m. 6 - 
R 8 -F. o. (8). ■ 


san, Deicription dei Medailles anti- 
que* du cabinet de feu Af. Àllier de 
Hauteroche, pag. 96, la descrive so- 
pra piombo, e a pag. ix, dubita della 
sua antenticità. Ma forse parlava di 
quella conservata nei suo gabinetto. 
Il culto di Serap ide, che Adana avea 
comune con Epifania e Flaviopoli, al- 
tre città della Cilicia, dovette esservi 
introdotto all’ epoca della dominazione 
romana. V. Eckhel, 1. c. pag. SS e 56. 

(6) Mionnet, I. c. La rappresentanza 
delia donna velata e turrita è comu- 
nissima nelle medaglie autonome delle 
città della Cilicia, come notava 1’ E- 
ckhel, 1, c. p. 36. Questa osservazione 
mi facea sospettare del culto di Ci- 
bele che dalla Frigia poteva esser ve- 
nuto nella Cilicia ; ma la mancanza 
dei leoni mi facea ritrarre da questo 
pensiere. E in verità la compita rap- 
presentanza di Cibele richiede questi 
animali come la si vede p. e. nella 


città di Altuda in Frigia. V. Mionnet, 
Supplement , tom. vii , p. 522 , e di 
Alessandria all’ Isso nella stessa Ci- 
licia. V. Eckhel, Dnctr. iV. V. tom. 
ni , p. 41. Quindi bisogna accedere 
al parere di quegli antiquari che ri- 
conoscono in essa la indicazione della 
città cinta di mura e di castella. Noi 
abbiamo nel capo u esposta tale opi- 
nione del Belley, e si vedrà più chia- 
ramente al n. 29 in una medaglia di 
Diadumeniano. L’ ETMANIKA forse 
si riferisce a un magistrato. 

(7) Mionnet, 1. c. 

(8) Seslini, Letter. numismat. Con- 
lin. tom. ix, pag. 24, n. 2. Mionnet, 
supplement, tom. vii, p. 190, n. 168. 
Noi al capo u abbiamo mostrato che 
questa medaglia deve riportarsi all’ e- 
poca della dominazione persiana in 
Cilicia, prima che fosse spenta da Ales- 
sandro il Grande. E di vero non vi 
fu altro tempo più tardi, in cui i Per- 
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9. Testa di Giove barbata e coronata di alloro, a d. 

R. AAANEQN. Mercurio ignudo, all’ impiedi a s., 
palliato, tenente una borsa colla mano dritta, e il cadu- 
ceo colla sin.; nel campo un monogramma, e NIKA - 
Br. -m. 5 -R 6-F. b. (9). 

10. Testa di Giove con corona di alloro. 

R. AAANEQN. AIO ENOT. Bacco ignudo, al- 

l’ impiedi a s., tenente il cantaro colla d. e la sin. 
pendente. - Br. - m. k-R 6-F. o. (10). 

1 1 . Testa di donna velata ; davanti, un monogramma in- 
certo in contramarca. 

R. AAANEQN. Giove assiso a s., tenente colla de- 
stra una piccola vittoria, e un asta colla s. , davanti, 
un grappolo di uva in contramarca colle lettere MO. 
- Br. - U 6-F. o. (11). 

12. Testa di donna diademata e velata. 

R. AAANEQN. Lo stesso tipo di Giove Niceforo ; 
davanti, un monogramma. -Br.-m. 5 -R5 -F. o. (12). 

13. Testa velata di donna a d. 

R. AAANEQN. Giove assiso sopra un trono a s. 


siani avessero potato aversi altro rap- 
porto, come è chiaro dalla storia da 
noi ricordata della città di Adana. 

(9) Combe, Vet. pop. et Reg. Mus. 
Brit. p. 186. Tab. x, là. Theupoli , 
Mus. p. 1244. Mionnet. Supplem. 1. c. 
n. 169. Mercorio è un'altra divinità 
degli Adanesi , che mostra il com- 
mercio degli stessi. 

(10) Sestini, loe. eit. Tom. ix, p. 
26, n. 2bis. Mionnet, 1. c. n. 170. 
Bacco , altra divinità degli abitanti 
di Adana , è simbolo della cultura 


delle vigne nel sao territorio , eh' è 
rimarchevole, come abbiamo detto nel 
primo capitolo. La iscrizione monca 
ÀIO.ENOT supplirsi può AIOyENOT 
O AIOfzENOT o in simile maniera 
e si rapporta a un magistrato. 

(11) Sestini, Detcris. delle medaglie 
antiche greche del Mus. Heder. tom. 
il, p. 282, n. 1. C. M. H. n. 5310. 
Mionnet, 1. c. n. 171. 

(12) Sestini, Lettere numism. Coni. 
tom. rx, p- 25, n. 3, Mionnet, 1. e. 
p. 172. 
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una vittoria sulla mano destra, e la s. sull’asta; nel 
campo un monogramma. - Br. - m. 5 - R 6- F. o. (13). 

14. Testa velata di Cerere a d. 

R. AAANEX1N. Giove Niceforo assiso a s. nel campo 
un monogramma. - Br. - m. 5 -R 6-F. o. (14). 

15. Altra simile. Nel campo 2H. (15). 

16. Testa turrita di donna a d. 

R. AAANEQN. Aquila sopra una spiga a s. nel 
campo un monogramma e la lettera A. - Br. - m. 4 - 
R 5-F. o. (16). 

17. Testa turrita di donna. 

R. AAANEilN. Cavallo camminante senza freno , 
nel campo a sin. le lettere MMN-CI.HP.A. - Br. - 
m. 4 -jR 5-F. o. (17). 

medaglie con nomi imperlali 

Noi abbiamo accennato nel capo n com’ era invalso l’uso 
presso alcune città, e particolarmente asiatiche , di adot- 
tarsi un nome imperiale o in riconoscenza di qualche be- 
neficio ricevuto, o per ispirito di adulazione, e come Adana 
è nel novero di queste. Ecco quindi le medaglie che ciò 
attestano. 

Adriano 

18. Testa di Giove cinta di alloro. 

(13) Mionnet, 1. c. n. 173. (15) Sestini , 1. C. n. 4. Mionnet , 

(14) Mionnet , 1. c. n. 174. Ecco 1. c. n. 175. 

nuova divinità degli Adanesi, da ri- (16) Combe, Vet. pop. et Reg. Itfui. 
ferirsi alla coltura del frumento, che Brit. p. 186, n. 2, t. x. fig. 15. Mion- 
nella Cilicia campestre , e peculiar- net, 1. c. n. 176. 
mente nel territorio di Adana , prò- (17) Museo Sanclement. Num. Se- 
spera mirabilmente. lect. 1. 1 , p. 129. Mionnet. 1. c. n. 177. 
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R. AAPIANflN AAANEHN. Protome di Pallade 
con elmo. - Br. - m. 5 - R 8 - F. o. (18). 

19. Protome di Pallade con elmo sul capo e coll’egida 
sul petto. 

R. AAPIANdN AAANEQN. Vittoria camminante 
a s. - Br. -m. 6 -R 7 - F. o. (19). 

Paolina sorella di Adriano (?) con Sabina. 

20. I1ATAEINA Testa di Paolina. 

R. AAPIANIIN AAANEQN. Testa velala di Sa- 
bina. - Br. - m. 4 - R 8 - F. o. (20). 


Comodo 


21 ATP, KOMOAOC. Testa di Commodo cinta di 

alloro a d. col paludamento. 

R. AAANEilN. Pallade ritta, riguardante ad., la 
mano dritta poggiata sopra un’asta e la sinistra sopra 
lo scudo. - Br. - m. 8 - R 8 - F. o. (21). 

22 ATP. KOMOAOC. Testa di Comodo cinta di 

alloro, col paludamento. 

R. AAANEilN , nel campo AIC. Pallade all’ im- 
piedi a s., tenente un’asta colla destra, e colla s. uno 


(18) Eckhel, Num. Vet. Anecd. p. 
225. tab. xiii, n. 7. Doct. N. V. tom. 
in, p. 48. Mionnet, Description etc. 
tom. ni, p. 502, n. 124. 

(19) Eckhel, D. JV. V. 1. c. Sesti- 
ni, Descrizion. d’ale, med. del Mvt. 
B. di Chaud. p. 102, n. 1. Mionnet, 
Supplement, tom. vii, p. 191, n. 178. 

(20) Scstini, Descris. p. 400, n. 2. 
Mionnet, Sappi, tom. vii, p. 192, n. 


179. L’ abbiamo riferito per come l’ha 
pubblicato il Sestini , e riportato il 
Mionnet, il quale avverte che questa 
medaglia lascia molta incertezza sulla 
autenticità della testa di Paolina ; la 
leggenda è potuto essere rifatta col 
bulino per farne una medaglia unica. 

(21) Mionnet, Descript, tom. ut , 
p. 562. n. 125. 
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scudo posato a terra. - Br. -m. 8 - R 8 - F. o. (22), 

23. M. ATP, KOM. ANTX1N. Testa di Commodo cinta 
di alloro; davanti, una piccola testa umana in contro- 
marca. 

R. AAANEHN. Donna assisa, col tutulo in testa, te- 
nente un’asta colla d. , e colla- sinistra una piccola vit- 
toria, per quanto sembra. - Br. - m. 7 - jR 6 - F. o. (23). 

Giulia Domita 

24. IOTA. AOMNA. CEBACTH. Testa di Giulia a d. 

R. AAANEHN. Testa di Caracalla. - Br. - m. 7- 
R 5-F. a. (24). 

25. AAANEHN. IOTAIAN. AOMNAN. CEB; Testa di 
Giulia. 

R. Senza leggenda. Testa di Caracalla. - Br. - m. 5 - 
R 4-F. o. (25). 

26. IOTA. AOMNAN. CEOTHPOT. Testa di Giulia. 

R. AAP. CET. ANTnNEINOTIIO. AAANEC1N. 


(22) Sestini, letter. Aumism. Con- 
titi. lom. ix , p. 23, n. 5. Mionnet , 
Sappi, tom. vii , pag. 19? , n. 180 1 . 

Le lettere Alt sono le cifre che pre- 
sentano gli anni 211, i quali aggiunti 
a 734 di Roma , in cui abbiamo già 
nel capo i, § i, fìssalo l'era di Adana, 
risulta l'anno 948, eh’ è appunto il pen- 
nltimo dell’impero di Commodo. Più 
sotto a n. 49, si parlerà- più a lungo 
di questa cosa. 

(23) Sestini , 1. c. n. 6. Mionnet , 
I. c. n. 181. La donna col tutulo ina 
con diversi attributi vedesi anche nelle 
medaglie di Tarso- tanto autonome che 


imperiali. V. Eckhel, D. A. V. tom. 
ni, p. 71 e Mionnet, Suppl. lom. vii, 
p. 267, n. 438. 

(24) Vaillant, Num. grate. Mionnet, 
Dtscript. etc. tom. ni, p.562, n. 126. 
Giulia Domna figlia di un Bassiano 
fu moglie a Settimio Severo, ed ebbe 
figli Caracalla e Gela, ecco quindi come 
si trovano nella stessa medaglia le 
teste di Giulia Domna e di Caracalla, 
madre e figlio. Intorno alla stirpe di 
Giulia Domna V. Eckhel, D. A. V. 
tom. vii, p. 194 e 244. 

(28) Vaillant. 1. c. Mionnet, 1. c. 
n, 127. 

10 
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Urna de’ giuochi , sulla quale si legge IEP. OIK. - 
Br. -m. 9 -R 5- F. o. (26). 


Fulvia Plautilla 


27. «frOTAOTIAN. Il A ATTI A A AN. CEBACTHN. Te- 
sta di Plautilla a d., davanti la mezza luna, dietro 
una contromarca. 

R. AAPIANHN AAANEX1N. Garacalla e Plautilla; 
l’uno vestito di toga, l’altra di stola, ambo all’ im- 
piedi e dandosi la mano. - Br.-m. 12-IÌ 8-F. b. (27). 

Diadumeniano 

28. MA. Oli. ANTQNEINOC. KAICAP. Testa di Dia- 
dumeniano. 

R. AAPIANHN. AAANEHN. Vittoria tenente nel- 
la d. una corona e nella s. una palma. - Br. - m. M. - 
R 7-F. o. (28). 


(26) Eckbel , Num. Vet. Anecd. p. 
223. Mionnet , 1. c. n. 128. Le leg- 
gende del rovescio di questa medaglia 
ei annunziano due cose di sommo in- 
teresse : la prima che gli Adanesi pre- 
sero unitamente al nome di Adriano 
anche quello di Settimio Severo, e la 
seconda che celebravano i giuochi ecu- 
menici o universali, dei quali abbiamo 
parlato nel capo li. Ma la seconda 
parte della prima leggenda cioè CET 
ANTiZNEINOTIIO. AAANETiN non 
Indica già che gli Adanesi aveano an- 
che i cognomi di Settimio Severo e 
di Marco Aurelio Antonino , ma di 
Settimio Severo soltanto, poiché era 
quello nn altro cognome ebe sì adot- 
tava lo stesso imperatore per vana* 


gloria, pretendendo di esser chiamato 
figlio di Marco Aurelio e fratello di 
Commodo. V. Dio, lib. lxxv, § 7, anzi 
Sparziano c. 10, asserisce ch’egli volle 
passare alla famiglia di Marco. E per 
questo dritto di sciocca adozione fa- 
cea egli promanar la sua discendenza 
in sin da Nerva, come attesta una iscri- 
zione presso il Grutero p. 180, 8. V. 
Eckhcl D. N. V. tom. vii , p. 173. 

(27) Mionnet, I. c. p. 663, n. 129. 
Plautilla figlia di Plauziano Console 
era moglie a Caracalla ; donna impu- 
dentissima ; fu relegata in Sicilia o 
in Lipari e fatta uccidere da Geta. V. 
Patarol , Serie* Angmlar. etc. p. 28. 
Eckhel D. IV. P. tom. vii, p. 224. 

(28) Vaillant, Num. graie. Mionnet, 
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29. MA. OIIEA. AIAAOTMENIANOC. ANTH. K. Te- 
sta di Diadumeniano. 

R. MAKPEINIANHN. AAANEON. Donna turrita 
assisa sopra una rupe, tenente nella destra alcune spi- 
ghe ; a’ suoi piedi sta un fiume. - Br. - m. 9 -R 6- 
F. o. (29). 

Aquilia Severa 

30. IOTA. AKTIAIAN. CEOTHPÀN. C. Testa di A- 
quilia Severa, co» un diadema e la stola sul petto. 

, R. AAP. CET. ANTONEINOnO. AAANEHN. 
Grande urna de’ giuochi, con le palme; su quest’urna 
si legge : IEP. OIK. - Br. - m. 9. - R 6- F. o , (30). 

Massimino 

31. A. K. r. IOT. OTHP. MA5IMEIN03. 2EBA2. 

Testa di Massimino cinta di alloro. 

R. MASIMEINIANI1N. AAANEilN. Donna turrita 


1. c. p. 563, n 130. La medaglia se- 
guente fa meglio vedere che la leggen- 
da è Marco Opelio Diadumeniano Ce- 
sare. Il di Ihi padre Macrino gli con- 
ferì i nomi di Cesare e di Antonino. 

(29) Sestini, Descr. num. vet. pag. 
400. Mionnet, 1. c. n. 131. Non può 
esser meglio reppresentata Adana. La 
donna turrita assisa sopra la rupe 
indica la città cinta di mura , e col 
castello sopra un' eminenza ; le spi- 
ghe la fertilità, in frumento, del suo 
territorio ; il fiume a’ suoi piedi, è il 
Saro, che scorre sotto le mura di lei. 

(30) Mionnet, 9upplement etc. pag. 


192, n. 182. Giulia Aquilia Severa 
era moglie di Elagabalo, la quale gii 
Vestale, questi prese, avendo ripudia- 
ta Giulia Cornelia Paola ; lo che suc- 
cesse non pria dell’anno di Roma 973 
o di Cristo 219. Questa medaglia, per 
la sua simiglianza a quella da noi ri- 
ferita più sopra al n. 26, fu creduta 
la stessa dal Mionnet , ma erronea- 
mente descritta dall’Eckhel. Non è 
veramente da supporsi questo errore 
in Eckhel ; perchè dunque non possono 
esser due ? Questa di Aquilia sarebbe 
un plagio di quella di Giulia Domna, 
cosa per altro comune a que’ tempi. 
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assisa su piccoli colli , in un tempio distilo; a’ suoi 
piedi un fiume. - Br. - m. 9 - R 5 - F. o. (31). 

Paolina moglie di Massimino 

32.FIATAEI C. Testa di Paolina. 

R AAP. AAANEHN. Testa velata di donna 


-Br. -m. 5 - R. 8 - F. 

(31) Musaeum Theupoli, pag. 1033. 
Mionnet, Descript, tom. ut, p. 363, 
n. 132. La prima iscrizione dà i nomi 
dell’ imperator Massimino cioè Cajo 
Giulio Vero Massimino. La seconda 
indica la più sfacciata delle adula- 
zioni verso quel barbaro, irruente e 
feroce imperatore, poiché i nostri A- 
danesi tralasciarono la loro più cara 
denominazione di Adriani e si pre- 
sero questa di Massiminiani, Massi- 
mino fu il primo degli usurpatori mi- 
litari imperatori. Egli cosi malmenò 
le province, i governatori, i pretori, 
i ricchi, i grandi che senza una umi- 
liante adulazione non potea scapparsi 
dalle sue vessazioni. Ma ciò gli mosse 
gli odii di tutti, a tal segno che quando 
era per avvicinarsi a Roma, s’innal- 
zavano preghiere agli Iddìi, ch'egli 
non entrasse giammai nella gran città. 
In Germania , nell' Africa , dovunque 
sollevaronsi rivolte. I Gordiani gli fu- 
rono nimicissimi. Poppieno e Balbino 
furono dalie truppe acclamati impe- 
ratori, e Massimino fu ucciso da’ suoi 
stessi soldati. V. Crevier. Disi, des 
Emper. Rom. livr. xxv , tom. x, p. 
113 , e seg. Le Bas , Precis d' Bist. 
Rom. Chap. xxvm, p. 385. L’Oderici 


0. - (32). 

non potea persuadersi che gli Ada- 
nesi avessero potuto assumersi il no- 
me di questo imperatore , e suppone 
che la medaglia sia di Gordiano , il 
quale era nemicissimo di Massimino, 
come or ora dicevamo. V. Numismat. 
grate, p. 143. e 144. E che avrebbe 
detto, se avesse veduto l’ altra meda- 
glia di Massimo figlio di Massimino 
che descriveremo a n. 33, in cui si dice 
eh’ essi presero anche il nome di que- 
sto Cesare? Sembra una cosa cosi con- 
traddittoria che nulla più. Poiché Mas. 
simo fu ucciso insieme al suo padre 
Massimino, e quindi gli Adanesi nel 
medesimo tempo denominavansi Mas- 
siminiani e Massimiani. Noi sappiamo 
il fatto soltanto, senza saperne la ra- 
gione, poiché ci mancano nelle storie 
i rapporti tra la nostra cittì e quelli 
imperatori, che certamente doveano 
esservi, giacché io trovo che più città 
della Panfilia , della Licaonia , della 
Lidia , della Pisidia e della Cilicia 
stesse, le quali coniarono monete col 
nome di quelli, ma non mai si assun- 
sero i nomi dei medesimi, e se se ne 
rinvengono di tal fatta, devono essere 
ben poche. 

(32) Mus. Sanclem. Num. Select. To- 


Digitized by Google 


Massimo Cesar* 


77 


33 Testa di Massimo. 

R. MASlMIANIiN. AAANEX1N. Bacco con una 
pantera. - Br. - m. 8 - R 8 - F. o. (33). 

Gordiano Pio 

34. ATT. KMX M. rOPAlANOS. 2EB. Testa di Gor- 
diano Pio cinta di alloro. 

R. AAPIANnN. AAANEfIN. Testa turrita di don- 
na in mezzo de’ segni del Zodiaco. - Br. - m. 9 - R 4 - 
F. o. (34). 

Gordiano e Tranquillina 

35. ATT. K. M. ANT. TOPAIANOC. CEB. Testa ra- 
diata di Gordiano. 

R. $OT. TPANKTAAEINAN. CEB. AAANEON. 
Testa di Tranquillina. - Br. - m. 9 -R 6-F. o. (35). 

Tranquillina 

36. CABEIN. TPANKTAAEINAN. CEB. Testa di Tran- 
quillina a d. colla stola. 


mo ni, pag. 67. Tab. in, fig. 322. 
Mionnet, Supplem. p. 193, n. 183. 
Qai si osserva altra contraddizione. 
Mentre nella medaglia della moglie gli 
Adanesi chiamansi Adriani, in quella 
del marito si appellano Mastiminiani 
e nell'altra del tìglio Massimiani. Pau- 
lina era di costami placida, e spesso 
colla sua mansuetudine richiamava il 
fiero marito a più miti consigli. Y. 
Ammian. Marcellin, lib. xiv, sub init. 


Eckhel D. IV. F. tom. vii, p. 296. 

(33) Dumersan 1. c. Mionnet, 1. c. 
n. 184. 

(34) Mus. Tbenpoli,p. 1041. Eckhel. 
D. N. V. tom. in, p. 48. Mionnet, 
Descript, tom. in , p. 564 , n. 133. 
Ecco , come cessata la violenza , gli 
Adanesi ritornarono all’antico loro 
caro cognome di Adriani. 

(35) Dal Gabinetto di Cousinery. 
Mionnet, 1. c. n. 134. 
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R. A API.... AAANET1N. Venere all’ impiedi, ve- 
stita di stola, tenente nella d. un corno di abbondanza 
e colla sinistra facendo una libazione sulla testa di 
Cupido all’ impiedi sopra un ceppo locato a’ di lei 
piedi. - Br. - m. 6 - R 8- F. o. (36). 

Filippo Giuntare 

37. ATT. K. IOTA. «MAHIIION. ETCEB. II. n. Te- 
sta radiata di Filippo il giovane a d. con paludamento. 

R. AAPIANÉ1N. AAANEQN. Figura quasi ignuda 
all’ impiedi, con piccole stivalette e con clamide, te- 
nente colla d. una patera e colla s. il lembo della 
clamide. - Br. - m. 9 '/*-R5-F. o. (37). 

Traiano Decio 

38. ATT. KAI. KT. TN. AEKION. TPAIANON. CEB. 
Testa laureata di Trajano Decio. 

R. AAPIANflN. AAANEQN. Giove aSsiso, tenente 
colla d. una patera e un’asta colla sinistra. -Br.-m.8- 
R 8 -F. o. (38). 

Treboniano Gallo 

39. ATT. K. OTIB. TPIBCtN. TAAAOC. CEB. Testa 
radiata di Treboniano Gallo a d. col paludamento . 

R. AAPIANUN. AAANEilN. Bacco assiso, colla 
mano d. poggiata sulla testa di Fauno seduto presso 

(36) Mionnet, Suppl. tom. vii, p. (37) Mionnet. 1. c. pag. 194, num. 

193, n. 185. Da questa e dalla pre- 186. 

cedente medaglia ai formano tutti i (38) Dal gabinetto Cousinery. Mion- 

nomi di Tranquillina cioè Furia Sa- net, Detcript. toro, tu, p. 564, n. 135. 

bina Tranquillina. V. Eckhel D. IV. V. 

tom. vii, p. 318. 
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di lui, e colla sin. sul tirso. - Br. - m. 8 - R 5 - F. 

ord. (39). 

Valeriano Seniore 

40. AT. KAI. nOT. AIK. OTAAEPIANOC. CEB. Bu- 
sto di Valeriano padre cinto di alloro, a d., con co- 
razza. 

R. AAPIANQN. AAANEQN. Giove seduto tenente 
colla d. una patera, colla s. un’asta pura. -Br. -m. 
8 */, - R. 3 -F. o. (40). 

41. Una simile di un diametro inferiore, ma di maggior 
peso (41). 

42. AT. K. IIOT. AIK. OTAAEPIANOC. CEB. La te- 
sta di Valeriano. 

R. AAPIANQN. AAANEQN. Lo stesso tipo, nel 
campo, davanti la testa di Giove, la data AOC. - Br. - 
m. M. - R 5 - F. o. (42). 

43. Altra simile. 

R. AAPIANQN. AAANEQN. Donna vestita della 
stola, all’impiedi, tenente una patera nella d. e l’asta 
pura nella s. - Br. - m. 8 - R 4 - F. o. (43). 


(39) Mionnet, 1. c. n. 136. 

(40) Mionnet, 1. c. n. 137. 

(41) Mionnet, Supplem. tom. vii, 
p. 194. n. 187. 

(42) Mionnet, 1. e. n. 188. Questa 
medaglia porta la bella particolarità 
della era adanese , come la 22 piti 

, sopra descritta, e la 49 che più sotto 
descriveremo, e della quale abbiamo 
fatto parola nel capo u § 1. Le cifre 


AOC vagliono 274, che aggiungendo 
a 734 o 735, in coi abbiamo fissato 
questa era coll' esempio della vicina 
Aoazarbo, ne risulta l’anno di Roma 
1008, o 1009. V. Eckhel D. JV. V. 
tom. vii, pag. 377, che in questi anni 
determina alcune imprese di Valeriano. 

(43) Mionnet, 1. c. n. 189 ex Vail- 
lant, Num. gr. 
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Gallieno 


44 Testa di Gallieno. 

R. AAANEX1N. Fiume coricato. - Br. - m. 7 -R4- 
F o. (44). 


Medaglie di Adana- Antiochia 

i 

Qui riportiamo i monumenti di quanto abbiamo detto nel 
capo ii, § 1 che gli Adanesi si appellarono gli Antiocheni 
sul Saro. 


45. Testa velata di donna a d. 

R. ANTIOXEUN. TftN. ITPOC. THI. 2APflI. 
Cavallo camminante ad. - Br. - m. 4 - JR 6 - F. o. (45). 

46. Testa turrita di donna a d., dietro un monogramma. 

R. ANTIOXmN. TflN IIPO AKQI. Giove 

seduto tenente nella d. un’asta nel campo le lettere 
F. H.-m. 5 >/,-R 7-F. o. (46). 


(44) Banduri, i. p. 220. — Mionnet, 
Description etc. tom. in, p. 868. — 
n. 138. Il fiume è il Saro. 

(48) Pellerin, Recueil de Medailles 
etc. tom. li. PI. tini, n. 7. — Eckhel 
D. N. V. tom. ni, p. 47— Mionnet, 
Deicrip. toro, in, p. 860 n. 114. Pel- 
lerin a questo proposito incolpa Ste- 
fano Bizantino di aver posto un’ An- 
tiochia sul Piramo, o pure i suoi co- 
pisti, e vuol restituirla sul Saro. Lo 
stesso abbiam fatto vedere che pre- 
tendeva il Belley , e noi senza offen- 
dere alcuno abbiamo ammesso P An- 
tiochia sul Piramo, e quella sul Saro ; 


P una sulla fede di Stefano e l’altra 
su quella delle medaglie. 

(46) Eckhel, Mus. Cattar, p. 46— 
Doctr. N. V. 1. c. p. 48. — Mionnet, 
Descript. 1. c. n. 118. Abbiamo ripor- 
tato questa medaglia tra quelle della 
nostra cittì, fidati piuttosto in Mion. 
net , che in Eckhel e Sestini. Eckhel 
la pone sotto la rubrica di un’ Antio- 
chia incerta , Sestini pretende doversi 
supplire «yos ree Kpxnce oppure T,a«x.v 
e si appoggia sul geografo Bau- 
trand , che mette presso la cittì di 
Crago, il fiume Trago; ed accomoda 
la diversiti di Croco e Traco dal Cra- 
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Di Antioco it Epifane re di Siria 

47. Testa di Antioco iv Epifane. 

R. ANTIOXmN. TON. IIP02. TCll. SAPfll. 
Giove seduto. - Br. - m. 5 */ a - jR 8 - F. o. (47). 

48. Testa radiata di Antioco iv Epifane re di Siria a d. 
dietro un monogramma alterato. 

R. ANTIOXEjQN. THN. nP05. TGI. 2APHI. 
Giove Niceforo, assiso in un trono a s. colla destra 
sorregge una vittoria e colla s. l’ asta pura. - Br. - 
m. 5 - R 8 - F. o. (48). 

Di Marco Anrelio 

49 Testa di Marco Aurelio. 

R. ANTIOX. IEP. KAI. ACTA. n. CAPON.... 
POB. Giove all’ impiedi, tenente colla d. una patera 
e colla s. un’ asta ; a’ suoi piedi un altare. - Br. - m. 
1-R 8 -F. o. (49). 


go e Trago coll' uso de' greci di scam- 
biar le lettere g e k. Al cbe affatto 
Eckhel non vuole acconsentire. Ma 
non può negarsi cbe nella Cilicia Tra- 
chea esisteva il fiume Crago, attestan- 
dolo Strabono, lib. xm, p. 986. Io so- 
spetto che questa medaglia sia stata 
malamente letta, poiché facilmente la 
K potrà essere scambiata per la P ; 
ammessa quindi la lettera P, ne risulta 
di leggieri il fiume Sero , come nella 
precedente. 

(47) Eckhel, D. N. V. tom. mi, pa- 
gina 46. Mionnct, De script, tom. ut, 


p. 561, n. 110. V. più sopra il ca- 
po il, § 1. 

(48) Eckhel, D. N. V. tom.ui, p.46. 
Blioaoet, 1. c. tom. v, p. 38, n. 335. 

(49) Vaillaot, Num. gr . — Mionnet, 
Descript, etc. 1. c. n. 117. Le parti- 
colarità di questa medaglia son tre. 
L'una di chiamarsi Adana, anche nei 
tempi imperiali, Antiochia sul Saro, 
non escludendo l’antica e propria de- 
nominazione, come delle altre meda- 
glie va manifesto. V altra di annun- 
ziare le qualità di ieg* C aovXos attri- 
buite alla nostra città, delle quali ab- 

11 
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50. Testa barbata col capo acconciato alla maniera de’ per- 
siani; nel campo i caratteri 4' L. 

R. NA^AAAAAA. Testa di Pallade col cimiero a „ 


biamo parlato nel capo n. E qui ag- 
giungiamo, che questo privilegio, già 
concesso dai Selencidi alla nostra città, 
venne confermato dagl’ imperatori ro- 
mani, come lo mostra questa stessa 
medaglia. Tal era 1’ oso di que* tem- 
pi. 06 quam religionem, dice Audri- 
chio , a Syriae regibus eisdem up*S 
luu uovXov privilegia irrogala , quae 
deinde aRomanis imperatorib ut Syriae 
Phoenicet, aliisque Asine urbibvt aut 
concessa aut confirmata {aere, ut ab- 
unde inscriptionibus evincitur.V.Aa- 
dricbio, Instit. antiquar. p. 216. La 
terra di esservi segnata nn’ era. Le ci- 
fre POB volgono 172. Ora più città 
della Siria e dell'Asia minore, quan- 
do appartennero alla dominarione ro- 
mana, segnarono nelle loro medaglie 
un’era loro propria, e fra queste no- 
veransi non poche della Cilicia. Adana 
va in questo conto. Ma l’ andar inve- 
stigando il prihcipio dell’era di cia- 
scheduna città in particolare grave fa- 
tica ha dato agli archeologi e crono- 
logi, perchè tacendone la storia , ri- 
mane sempre vago l’ anno notalo nelle 
monete, e riesce la ricerca all’ inverso, 
cioè invece di partirci dall’anno pri- 
mo dell’era per rinvenire quello in 
questione, dobbiamo incominciare da 
questo per frugare il primo dell’era. 
Alquante Città della Cilicia , secondo 
le osservazioni già fatte dai dotti , 
possono ripetere il principio dell’ era 
(oro da tre fatti :l,dalla dimora diGiu- 


lio Cesare in quella provincia, allorché 
in Tarso chiamò egli tutti i rappresen- 
tanti delle rispettive città l’ anno 709 
di Roma, o 45 prima dell’ era volga- 
re ; 2. dall’ era aziaca che corrisponde 
all’ anno di Roma 723 o 31 prima di 
Cristo ; 3. dalla visita che fece Augu- 
sto dell'Asia minore l’anno di Ro- 
ma 734, pria di Cristo 20. 

S’£ vero che la testa effigiata in que- 
sta medaglia è di Marco Aurelio, co- 
me attesta il Vaillant , nessuna del- 
le or mentovate ere può appartenere a 
Marco Aurelio, il quale fu adottato 
l’anno di Roma 915 o 161 dell’era 
volgare.E facendo uso della terza era, 
l’anno 172, segnato nella medaglia, 
corrisponde all' anno 15 dell’ impero 
di Antonino Pio. Or egli è possibile 
come sospetta 1’ Eckhel, che la effigie 
non sia di Marco Aurelio. Qui la 
questione cangia di aspetto; e noi non 
esitiamo per nulla di far cominciare 
l’ era di Adana dalla terza epoca sopra 
notala, confortali in ciò dalla meda- 
glia più sopra descritta a n. 22, che 
corrisponde al penultimo anno dello 
impero di Commodo, e da quella a nu- 
mero 42, in cui questa era soltanto 
convenir può agli anni segnati dell'im- 
pero di Valeriano.Per lo che le cifre di 
questa medaglia additar devono l’anno 
di Roma 906, dopo Cristo 153, eh’ è 
il decimoquinto dell' impero di Anto- 
nino Pio, e quindi l’ era adanese ebbe 
cominciamento l’ anno 734 di Roma. 
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d. in mezzo di un cerchio di puntini incavati. - Arg. - 
m. 7 '/,-R 8-F. o. (50). 

§ II- 

Inscrizioni 

Siccome le medaglie di Adana, sinor conosciute e che 
noi or ora abbiamo descritto, sono tutte greche, così ancor 
greche sono le iscrizioni trovate nella stessa città o da ri- 
ferirsi alla medesima; ma in un numero assai minore che 
le medaglie, poiché non ne conosco che cinque, delle quali 
per altro posso riportare tre soltanto per la ragione che 
trovandosi le altre due nel viaggio di Paolo Lucas, secondo 
riferisce il Belley , non ho avuto la forti^ia di rinvenire 
questo libro in Palermo, e quindi sarò compatito dai miei 
leggitori , sapendosi da tutti di quanti libri qui si manca. 
Lo stesso Belley si duole che le due iscrizioni riferite da 
Paolo Lucas furono mal copiate, e sfigurate in maniera, che 
non si prestano alla intelligenza de’ dotti. In una di esse, 
eh’ è in versi , par che si lodi un cittadino Adanese do- 
vizioso e benemerito della città. Siccome vien nominato 
il Cidno, e poi una inondazione certamente del Saro, con- 
gettura il Belley, che in essa si fa parola de’ travagli ese- 
guiti al ponte contro l’ impeto della corrente. 

. Passiamo ora alle ire iscrizioni. 


(50J Mionnet , Dttcript. tom. ni , lis-Nephelidda della Cilicia , ma che 
p. 596, n. 271. Avverte qui il Mion- bisogna abbracciare il parere del Se- 
net, che queste medaglie si attribuì- stini che le restituisce alla nostra A- 
vano altra volti alla città di Nephe- dana. 
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EN0A KEITAI 

EMIAAB0T2 rAMHTH KA22IAN0T 
TOT MAPIOT KIÌMH2 AAANEflN KAI 
0 TI02 ATTOT IIETP02 

cioè : Qui giace Emidabo moglie di Cassiano figlio di Ma- 
rio dal borgo degli À danesi, e il di lui figlio Pietro (51)* 
Questa iscrizione, come la seguente, mostra che Adana era 
stata ridotta alla misera condizione di una borgata. Il Belley 
ne va ricercando le cagioni, e crede verisimile che le in- 
cursioni degl’ Isauri, avvenute nel 353 di Cristo, avessero 
prodotto disastri immensi, molto più quando nel 367 co- 
minciarono a stendere le loro corse nella Panfilia, nella Ci- 
licia e sino alle frontiere della Siria. ( 


2 . 


EN0A KEITE ET2EBIA EN 
EIPHNHI 0T2A IEPOKQMITI 

Ano Kmins aaaanhn zhsas 

HMEP nP02 TETftN I EN 
TnATEIA ONOPIOT TO H KAI 
KaNSTANTINOT TO A MHNI 
nANHMOT IB IMEPA 
K! B“EN EIPHNH 


(81) Muratori , N. Coll, lnicript. 
p. 1861. Holslenius, in Steph.Bizant. 
V. AS«v*. i 
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Questa iscrizione, trovata a Treves nelle Gallie, fu pub- 
blicata da Grutero (52), ma piena di solecismi. Con tutto 
ciò il Muratori (53) si contentò di darne la traduzione ; 
eccola : Hic jacet Eusebia in pace , hujus sacri pagi incoia 
ex Vico Addanorum. Vixit pamm ad annos circiter xr sub 
Consulatu Honorii octavo et Constantini primo , mense Pa- 
ncini duodecimo (die). Decessit in pace. Questa Eusebia, 
ragazza Adanese era andata ad abitare la città di Treves, 
ove morì addì 12 del mese Panemo, l’anno di Cristo 407, 
in che coincide l’ottavo consolato di Onorio, e il primo di 
Costantino, e di fatti in tal anno Costantino portossi nelle 
Gallie a prender possesso del suo consolato. E da osser- 
vare che Adana in quel tempo era ridotta a un borgo, nxfxr\5. 
Eusebia poi, la di cui famiglia era emigrata nella Gallia, 
oppure seguiva qualche personaggio illustre, è detta di esser 
morta addì 12 del mese Panemo ; ciò indica che la iscri- 
zione fu composta da un Adanese, il quale, anche in paese 
straniero, calcolava l’anno coi mesi della sua patria. Ab- 
biamo dunque la notizia che in Adana un de’ mesi appel- 
lavasi Panemo. È vero che i Corintii, i Tebani, i Greci- 
siciliani aveano tal mese, ma non può negarsi che lo era 
anche Macedonico, e quindi la probabilità ci porta a cre- 
dere che i Seleucidi avessero introdotto quivi questo mese : 
infatti i Tirii , i Sidonii e gli Arabi ossia i Sirii confi- 
nanti coll’Arabia aveano il mese Panemo (54). 

($2) Grut. p. 1032, n. 8. (34) V. Audrichio, Institut. Antiq, 

(83) inscript. N. C. p. 399. pag. 25, 41, 44, 46. 
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3. 


T. IOTAIOC AEHNI 
AHC A0HNAIOC CTPA 
TinTHS AErmNOC 
I<r $A. $IPMH5 0EOIC KA 
TAX0ONIOIC KAI TOIC TONET 
CIN 

cioè : C. Giulio Leonida Ateniese soldato dellà legione xri 
Flavia Fiima, agli Iddii infernali e ai parenti (55). Il Bel- 
ley vi va osservando, che questo Leonida era un cittadino 
romano , come l’addita il prenome Cajo , e per altro il 
nome Giulio, già fatto comune tra le famiglie greche, era 
stato preso in onore della gente Giulia. Presso gli scrittori 
greci di que’ tempi poi il nome Xeysav dinotava la legione ro- < 
mana. La decimasesta legione si legge in parecchie iscrizio- 
ni; e sotto i vari imperatori avea vari nomi distintivi, p. e. si 
chiamò Flavia sotto l’ imperatore Flavio Vespasiano ; Flavia 
firma sotto Nerva e Trajano; Flavia fidelis sotto Tito Anto- 
nino. Per lo che il nostro Leonida era soldato della legione 
xvi quando questa portava quel soprannome distintivo e forse 
quindi sotto l’impero di Nerva e di Trajano. La forma Osale 
(mrxyOovioie è comunissima nelle antiche iscrizioni sepol- 
crali , ma è singolare quella x*i roie yoyevai ai parenti. 

Si spiega ciò col rammentare 1’ uso de’ romani di render 
culto e onore ai parenti morti. I greci par che l’avessero 
anche avuto, poiché Diogene Laerzio rapporta il testamento 

(S)S) Questa inscrizione fa pubblicata Otter, il quale l’area copiata sul ponte 
dal Belle; , a cui fn comunicata da di Adana l’ an. 1737. 
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di Epicuro , iu cui questi ordinava di rendere onori alla 
memoria de’ parenti (56). Dei Romani basta la testimonianza 
di Ovidio (57). 

Est bonor et tamalis, animas placate paternas. 

§ IH.- 
Pontè 

Il ponte di Adana è stato riguardato sempre di una co- 
struzione ammirabile. Esso ha 15 archi e 450 passi di 
lunghezza. Riferisce Pococke (58), che alcuni viaggiatori 
inglesi osservavano, sotto del medesimo, il letto del fiume 
lastricato di pietre grandi quadrate. Non sappiamo l’epoca 
della sua costruzione , ma dev’ essere antichissima ; co- 
nosciamo però quella della sua restaurazione. Giustiniano 
imperatore fu quegli che provvide ai guasti del ponte. Ci 
contentiamo di trascrivere le parole stesse del suo storio- 
grafo da noi tradotte (59) : « Al di Ih di Mopsuestia, dice 
egli, vi ha Adana cui dalla parte di levante bagna il fiu- 
me Saro, il quale ha la sorgente nei monti dell’ Armenia. 
E perchè quel fiume è navigabile, nè ha guado ove i pe- 
doni possano valicarlo, un tempo fu sovr’ esso gettato un 
ponte, grande e rinomato, di questo modo. In molte parti 
del fiume sorgono dal suolo grossi piloni costruiti di enormi 
pietre. La serie di questi pilastri tiene il filo di tutta la lar- 
ghezza del fiume, ed essi sono più alti del medesimo. Due 

(56) X. 18. Parentalia patri, ma- (58) Voyaget, toni, ir, p. 21. 

tri, fratribut fieri careni die solemni (59) Procop. De aedificiisJustiniani, 
Natali. - lib. v, c. v. 

(57) Fastor. lib. il, v. 533. 
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arcate poggiano nel mezzo di ognuno di essi. Or quei piloni 
nella parte in cui contra essi batte 1’ acqua, e ai gagliar- 
dissimi flutti resistono , erano pel lunghissimo volger de- 
gli anni così guasti , che parea dovere in breve tutto il 
ponte precipitare nel fiume ; e perciò nessuno a passarlo 
si poneva senza pregare Iddio, che tenesse, pel poco tempo 
a lui bisognevole , saldo il ponte. Giustiniano fece pria 
scavare un nuovo letto, pel quale temporalmente voltò il 
fiume ; poscia asciutti i piloni dall’ acqua , ne rifece colla 
maggior prestezza la parte corrosa e guasta , e rimise il 
fiume nel primo letto. Questo è ciò che ivi fece. » Nel 
capo ii abbiamo più volte rammentato questo ponte nelle 
varie epoche. A’ tempi di Eraclio vi avvenne la battaglia 
co’ Persiani ; nel secolo xii Edrisi ne fa l’elogio, e nel 
xvii il Kitab Menassik ci lasciò scritto che ivi al passag- 
gio si pagava un diritto dai mercatanti, il quale si esigeva 
dai ricevitori. Lo che corrisponde al pontonciggio o pon- 
taggio dell’Europa nel medio evo. 

Io non ho altro da dire su questo ponte. Ma il Gene- 
ral La Lorde mi diceva l’ altro ieri, che in Leake (60) si 
trovano notizie particolari sul medesimo. Io ho avuto il 
piacere di far conoscenza di questo celebre viaggiatore qui 
in Palermo in casa del nostro Duca di Serradifalco, ed 
egli mi dava contezza sulla nostra Adana, giacché insieme 
al suo figlio avea fatto un viaggio in tutta 1’ Asia minore, 
di che fra breve uscirà alla luce la descrizione , e quivi 

(60) Ioumal of a Tour in Asia mi- ho avvertito i miei leggitori della no- 
nor, ivith' comparative Remarks on stra scarsezza di libri, e quindi li 
thè ancitnt and modem geography of prego di maggiormente compatire il 
that country. London 1824, 8. Ne co- mio lavoro, 
nosco soltanto questo titolo. Più sopra 
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si parlerà anche di Adaua. Questi è 1' autore del rinomato 
Viaggio nella Spagna e di più altri. 

$ IV. 

Castello 

Noi abbiamo annunziato nel capo i che Adana Tiene di- 
fesa da un castello, il quale sorge presso al fiume in una 
eminenza. Esso è edificato sopra una rocca yiya e in tal 
maniera costruito, che difficilmente vi si può accedere. La 
sua antichità può rimontare per lo meno ai tempi dell’ im- 
peratore Macrino (217-218 dell’era volg. ) , poiché in 
una medaglia di lui, da noi riportata al num. 29, vedesì 
una donna coronata di torri e sedente sopra una specie di 
monticello, colla immagine di un fiume a’ suoi piedi. Non 
può dubitarsi che qualche volta le medaglie danno la de- 
scrizione figurata dei luoghi ; perlocchè non esitarono gli 
uomini dotti a riconoscere in questa rappresentazione A- 
dana col suo castello sulla rupe , e col fiume che scorre 
al suo lato (61). Nella geografia di Edrisi (62) viene ram- 
mentato , e noi abbiamo nel capo ii descritto le vicende 
del medesimo. Quello eh’ esiste oggidì, fu fabbricato o ri- 
storato da Piri-Pascià. 

Questo castello ha di circuito non più di 400 passi, ed 
è fortificato da due cinte di mura , la prima delle quali 
c fiancheggiata da più torri. Da questa si passa alla se- 
conda per una porta antica o così vecchia che il castello, 

(81) Bclley, I. c. e gli autori da noi (62) Tom. il pag. 301, nel tomo r 
citati agl. della Raccolta rammentata. 

12 
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coperta di salde sbarre di ferro , attaccatevi con grossi 
chiodi tagliati a punta di diamante. L’ interno è distribuito 
in piccole stradelle, abitate dai soldati di guarnigione. Il 
castello è retto da un Agà. 

In questo castello si vede una prigione orrida, di for- 
ma rotonda come un pozzo, di 60 piedi incirca di circon- 
ferenza e di 40 di profondità. Racconta Paolo Lucas (63) 
che, poco prima del suo viaggio in quella città, uno Ste- 
fano patriarca dei Sirii con tre altri vescovi , che profes- 
savano la religione cattolica romana, erano stati rinchiusi in 
questo carcere. I Sirii scismatici dopo aver loro fatto sof- 
frire infinite pene, che quelli durarono da martiri, ottennero 
dal Gran Signore, a forza di denaro, di essere carichi di 
catene, e d’Aleppo trasportati in questa orrida prigione. 
Il patriarca vi morì professando sino all’ ultimo sospiro la 
religione cristiana. Più altri vi seguirono poco dopo il di 
lui esempio , e i cristiani del paese assicurarono a quel 
viaggiatore, che costoro morirono tutti da veri santi. 

Nel principio del secolo scorso questo castello era mal 
tenuto e appena eravi un cannone di ferro del calibro a- 
datto alle palle di due libbre. Nei nostri tempi è bene 
fortificato. 

(63) Voyage eri Turchie presso Bei- 

lei- 
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